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INTRODUZIONE 


Un breve periodo di storia contemporanea. 

§. \. Tm qtiestioni urgenti. 

Questioni gravissime ed urgenti pendevano avanti la 
Camera dei Deputati nel Giugno 1869. 

Era presentata la relazione dell’ Inchiesta pei fatti 
luttuosi deir Emilia ed altre Provincie d’ Italia, avvenuti in 
occasione dell’applicazione della tassa del macinato, e la cui 
discussione avrebbe potuto far trovare qualche modo di 
riscossione più pratico, più efficace, più conforme al rispetto 
verso l’esercizio della privata proprietà, manomesso dal- 
l’applicazione di quella tassa. 

Era pronta da un pezzo la relazione dell’ Inchiesta sul 
corso forzato dei biglietti di Banca, e il cui esame avrebbe 
- messo a chiaro i rapporti tra la Banca nazionale e lo Stato, 
per conoscere se, e sino a qual punto si sarebbe potuto con- 
servare e rispettare questi rapporti; ed avrebbe portato in 
discussione le grandi ed importanti questioni della libertà o 
nò del credito bancario, e quindi della unicità o pluralità 
delle banche; ed avrebbe pottìto, come era naturale, metterci 
sulla vera via per sopprimere il corso forzato dei biglietti. 
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Era pronta la relazione dell’ Inchiesta riguardante la 
Sardegna, il cui esame e le conseguenti determinazioni 
della (/'amera avrebbero dovuto e potuto provvedere ai più 
grandi ed urgenti bisogni economici di quella importante 
Provincia del Regno. 

Era in via di istruzione la Inchiesta sui fatti della 
Regia cointeressata dei tabacchi al cui compimento la Com- 
missione aveva messo tutta la energia necessaria allo 
esame dei fatti gravissimi, che era tenuta di mettere in 
chiaro, e che toccando così da vicino la moralità pubblica 
del paese, e la onestà dei suoi rappresentanti, era un 
bisogno indiscutibile che la luce fosse fatta, e nel modo più 
sollecito, per. l’interesse del paese rimpetto all’Estero, e 
per l’interesse dei membri del Parlamento rimpetto al 
paese, e per l’ interesse dello stesso Ministero, dappoiché 
supposto che vi fossero dei corrotti, è di conseguenza che vi 
sieno dei corruttori. 

Erano allo studio nella Camera gli importanti progetti 
di legge. 

Sull’ordinamento dell’Esercito. 

Sull’ ordinamento della Marina Militare. 

Sul riordinamento delle Imposte dirette. 

Sulle Convenzioni con le Società ferroviarie. 

Ed altri di minore importanza. 

Ed allo studio nel Senato erano i progetti di leggi già 
votati dalla Camera. 

Sull’ordinamento dell’amministrazione centralo. 

Sull’ esazione dello imposte dirette. 

Ed altri di minore rilievo. 

Era all’ordine del giorno o in via di discussione nella 
Camera, la legge per la unificazione legislativa nelle 
Provincie Venete e Mantovane, che mirava a togliere 
r isolamento in cui sotto il rapporto della legislazione 
stanno ancora quelle Provincie dei Regno. Era all’ ordine 
del giorno, la legge relativa ai Donefizii ed alle Cappellanie 
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laicali tanto necessaria al completamento della legge della 
soppressione degli enti ecclesiastici, e che mirava a definire, 
con una determinazione legislativa, le gravi questioni che 
si erano sollevate in molte Provincie del Regno tra i privati 
ed il demanio. Era all’ordine del giorno, raccomandata di 
urgenza dal Ministro delle finanze, la legge sugli uffici 
Provinciali che avrebbe dovuto essere applicata ed attuata 
nel Regno al primo gennaio del 1870, unitamente alla legge 
della contabilità già approvata dal Senato, ed a quella 
della riscossione delle imposte dirette. 

Era finalmente, oltre altre minori leggi, presentata la 
relazione della Giunta del Comitato privato della Camera 
sulle tre Convenzioni, completamento del programma finan- 
ziario del Conte Digny, e relative al passnggio delle Teso- 
rerie alla Banca Nazionale, alla fusione in questa della 
Banca Toscana, alla cessione ad una società privata dei 
beni demaniali ed ecclesiastici per effettuarne la vendita, e 
alla cessazione del corso forzato dei biglietti di Banca. E 
sullo quali convenzioni, per concorde consentimento della 
Camera e del Ministero, si sarebbe agitata la più larga e 
solenne discussione, che avrebbe deciso delle sorti finanziarie 
del paese, giunte oramai a quel punto culminante, per cui il 
bisogno di urgenti e solleciti provvedimenti , era divenuto 
una suprema necessità, avvertita da tutti coloro che hanno 
impreso a studiare la posizione finanziaria del Regno, e 
dallo stesso Ministero che ne faceva le più calde ed energiche 
raccomandazioni alla Camera. 

Non mai la Camera dei Deputati aveva mostrato, sia nel 
suo Comitato privato, sia in seno delle Giunte costituite 
dal Comitato, tanta operosità, quanta in questo ultimo pe- 
riodo posteriore alla Esposizione Finanziaria del 20 e 21 
Aprile 1869; sicché in due mesi aveva fatto dimenticare 
quella specie di atonia in cui era caduta sino a quel giorno. 

La grave e tempestosa discussione sull’ applicazione della 
legge del macinato, se aveva prodotto il grande vantaggio 
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di ben determinare i due grandi partiti della Camera, 
aveva d’altra parte, in conseguenza della posizione inco- 
stituzionale assunta dal Ministero in seguito al voto di 
sfiducia del 22 dicembre, gettata la Camera in quella atonia 
sopra accennata, e mantenuta quasi a bella posta, in parte 
per mancanza di lavoro, perchè i progetti delle leggi pro- 
messe dal Ministero non venivano presentati; ed in parte per 
la stanchezza conseguente dalla discussione di una legge 
sull’ ordinamento amministrativo, e sulle delegazioni, che 
ninno nei due grandi partiti della Camera voleva, che era 
poco accetta allo stesso Ministero, e solamente appoggiata 
dal Ministro delle finanze, o che ne faceva le viste di 
appoggiarla, per far cosa grata a quel nucleo d’ nomini del 
cosi detto terzo partito iniziatore di quella legge, onde 
averne il voto nelle susseguenti questioni finanziarie. 

La Esposizione del 20 e 21 aprile, tanto ansiosamente 
aspettata dagli ammiratori del Dignv come l’arca- di sal- 
vazione delle finanze italiane, metteva in essi un grande 
scoramento che ne scompigliava le file, mentre rassicurava 
gli oppositori, che non si erano apposti a torto nel combat- 
tere un sistema che non aveva nulla di serio, di logico, di 
pratico, di opportuno. 

Le tre famose Convenzioni parte sostanziale e inte- 
grante del piano finanziario del Conte Cambray-Digny e 
secondo il quale, esse avrebbero prodotto l’ opera del pa- 
reggiamento dei bilanci, del pagamento del debito della 
Banca, e quindi della soppressione del corso forzato dei 
biglietti, dimostravano tutta la vacuità di un sistema 
negativo, che avrebbe, invece dei vantati vantaggi, con- 
tribuito a peggiorare la posizione finanziaria del Regno . 

Questi fatti ansiosamente aspettati rivelaiido agli amici 
e ai nemici del ministero i pericoli ai quali si andava 
incontro, scossero l’atonia della Camera; e quindi l’opero- 
sità di essa nell’ ultimo periodo era la conseguenza neces- 
saria di una reazione, che di fronte allo deluse aspettazioni, 
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■e dopo otto mesi di grandi promesse riparatrici da parte del 
Ministero, metteva i deputati nell’ impegno di mo^rare una 
attività, che senza loro colpa, non avevano potuto mettere 
in opera nel primo periodo della Sessione parlamentare. 

Il decreto del 17 giugno, prorogando inaspettatamente 
la Sessione, distruggeva di un colpo gli utili effetti di tanta 
operosità, e tagliava in tronco le più gravi importanti ed 
imgenti questioni della presente legislatura. 

§. 2. La proroga della Sessione. 

Era la proroga della Sessione parlamentare richiesta 
da necessità pubbliche ineluttabili? Era richiesta dalla posi- 
zione dei partiti nella Camera? Era un rifugio del Ministero 
di fronte alla sua posizione divenuta incerta nella Camera 
dei Deputati? 

Il paese non presentava invero alcuno di quei grandi 
fatti nè nell’ interno, uè nei suoi rapporti coll’ Estero, per i 
quali il Ministero debba avere maggiore libertà di azione, 
che non potrebbe con la presenza delle Camere legislative, 
la cui sorveglianza spesso inopportuna potrebbe compro- 
mettere, in certi momenti, l’azione stessa del Governo. 

Pur troppo vero che in quei giorni correvano voci di 
pratiche repubblicane, di congiure scoperte, di regicidi! 
tentati o pensati, di rovesciamento degli ordini costituzionali 
vigenti ec. e si riempivano le prigioni del Regno di una 
gioventù ardimentosa o nelle armi o nella stampa; ma il 
paese credè sin d’ allora che si trattasse di un’ arme di 
partito, e non si turbò delle voci che ritenne subdole, ma 
degli imprigionamenti che ritenne arbitrari!. Noi non stan- 
cheremo di tributare i meritati encomi! alla magistratura 
italiana, la quale in questa occasione, meno talune dolorose 
eccezioni, ha saputo far fronte allo irrompere di everte correnti 
dirette a manomettere l’ indipendenza dell’ufficio c l’impero 
della legge, questa unica ed esclusiva garantia della pro- 
prietà e della libertà personale del cittadino. 
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La posizione dei partili nella Camera era ben deier- 
Tninata. La Sinistra rinvigorita’e rafforzata da tutti coloro- 
i quali non rimanevano soddisfatti dall’ attuale ministero 
nè politicamente, nè amministrativamente, nè finanziaria- 
mente acquistava sempre nuovi aderenti. La Destra, che 
forte sino allora da rinforzi del centro destro e del Terzo 
partito, rimasta scompigliata dopo la Esposizione dell’Aprile 
e le Convenzioni, perdeva ogni giorno terreno. La opposi- 
zione era nella via di divenire maggioranza. 

Niun dubbio che qualche vivacità si era sviluppata 
nella Camera dei Deputati e la quale aveva dato luogo 
a clamorose discussioni; ma questa vivacità, che d’altronde 
è comune a tutte le assemblee legislative nelle quali predo- 
mina r elemento elettivo, non era un difetto della sola 
Sinistra, ma era ancora comune al partito di Destra cho 
spesso con le sue eccedenze dava occasione alla Sinistra di 
reagire; ed era anche ct>mune allo stesso Ministero, che 
avendo preso una attitudine rimpetto alla Camera, che 
chiamarono di resistenza, spes.so dimenticando il suo ufiìcio 
grandemente moderatore , offriva perciò occasione ad 
appicchi, che la Sinistra per la sua natura non sapeva nè 
poteva evitare di raccogliere. 

Quindi se a riguardo di questo vi era della colpa, essa 
era comune a tutti i partiti della Camera, ed allo stesso 
Ministero; perchè è naturale al carattere dei popoli meri- 
dionali di essere eccessivamente vivaci e spesso piccosi. Ma 
l’esperienza di parecchi anni aveva ammaestrato che venuto 
il momento dello studio e dello esame d’ importanti progetti, 
la calma sarebbe tornata negli animi per intraprenderne 
tranquillamente la discussione. Sicché la proroga della 
Sessione non può essere giustificata, nè per fatti gravi 
esistenti nel paese, nè per la posizione dei partiti nella 
Camera. 
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§. 3. Il Ministero e la Camera, 

Un fatto non contrastabile era la posizione del Mini* 
stero di fronte alla maggioranza della Camera che era 
divenuta incerta nel sostenerlo. La maggioranza aveva 
dimostrato in parecchie occasioni che non aveva fiducia, 
ma semplice tolleranza del Ministero, il quale non avrà 
dimenticato che nella memorabile tornata del 26 Gennaio, 
dopo una ardente discussione, in seguito della quale chie- 
deva un voto manifesto di fiducia, era costretto a rifugiarsi 
dietro un ordine del giorno puro e semplice proposto dai 
suoi amici, onde impedire una più solenne ripetizione del 
voto di sfiducia del 22 Dicembre 1868, che l’avrebbe, 
volere o non volere, cacciato dal Potere. 

Questa incertezza di posizione del Ministero di fronte 
alla maggioranza venne maggiormente avvertita quando 
dopo la Esposizione finanziaria, non pochi di essa che ave- 
vano creduto nel Cambray-Digny un salvatore delle finanze 
italiane, cominciarono a dubitarne. 11 ministro confidente 
e fiducioso della bontà eccezionale del suo programma non 
scoraggi, ma si fece più ardimentoso per ricostituire una 
maggioranza più salda dell’antica. 11 conte Menabrea presi- 
dente del Consiglio, il Conte Cainbray-Digny ministro delle 
finanze, ambedue unici dispositori del Governo, cacciavano 
dalle sedie ministeriali alcuni loro innocui colleghi di 
Destra, e vi insediavano in loro vece alcuni della Perma- 
nente e del Terzo partito. Credettero avere ricostituita una 
maggioranza salda compatta numerosa con le forze di 
queste due chiesole della tJamera; ma dovettero ben presto 
comprendere, che i nuovi venuti non erano tanti da raffor- 
zare il vacillante partito di destra, nè tanti da supplire al 
numero dei defezionati a cagione di una ricostituzione di 
ministero poco o punto parlamentare. 

Le famose Convenzioni compivano l’opera della disso- 
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luzione di uua maggioranza già scompigliata, e i cui 
membri più rispettabili combattendole validamente nel 
Comitato privato, questo ad unanimità, dopo due lunghe 
sedute, senza che alcuno prendesse la parola in difesa, 
rigettavale con incarico alla Giunta di proporne il rigetto 
alla Camera. 

11 Ministero di fronte a questi fatti non aveva costitu- 
zionalmente che due sole vie da seguire; l’una di assumere 
le conseguenze di una pubblica discussione intorno le Con- 
venzioni, l’altra di ritirarle; vale a dire, o affrontare a 
dirittura gli effetti di una crisi, sia ritirandosi in massa, 
sia sciogliendo la Camera non volendo rinunciare al po- 
tere; 0 di togliere, con il ritiro delle Convenzioni, il por- 
tafoglio delle finanze all’autore delle medesime il Conte 
Cambray-Digny. Il sistema costituzionale non indkava altre 
determinazioni; invece il Ministero ritirava le Convenzioni 
e lasciando il ministro delle finanze al suo posto prorogava 
la Sessione del Parlamento. 

Era questa la risoluzione la meno parlamentare che si 
potesse adottare, e la più sconveniente ri inpetto alla Camera 
ed alle sue prerogative . 

Si disse che il Ministero con questa proroga inoppor- 
tuna e sconveniente si era messo in fuga. A me pare che 
ciò non sia, dappoiché non si può chiamare fuggitivo chi 
rimane padrone del terreno. Però ninno vorrà negare, che 
la proroga fosse un rifugio per il Ministero, che non ebbe 
il coraggio di affrontare le inevitabili conseguenze della 
discussione finanziaria, nè la prudente abnegazione di lascia- 
re un potere che non ora più sostenuto da una maggioranza 
salda e numerosa della Camera. Il Ministero aH’ambizione 
di governare ebbe più amore di sacrificare, in un tempo 
che era oramai prezioso per la discussione di tante gravi ed 
hn[>ortanti questioni, gli interessi più vitali del paese che 
reclamavano urgenti provvedimenti. 



Digitized by Gong le 


11 — 


§. 4. Il programma ministeriale del 21 Giugno 1869. 

Dopo questi fatti ciascuno s’aspettava una profonda, se 
non radicale modificazione nel programma del Ministero. 
Ciascuno credeva che l’onorevole Conte (’ambray-Digny, 
così destro con il suo sistema proteiforme, si fosse avveduto 
della necessità di modificare le sue idee finanziarie; invece 
pare che il Ministero, pentito del ritiro delle Convenzioni 
che il poneva, dopo la proroga, in una posizione poco o 
punto costituzionale, si affrettasse a correggere il mal fatto 
spiegando, con il mezzo della Gazzetta ufficiale del 21 Giu- 
gno 1868, il senso, che si sarebbe dovuto dare al ritiro 
delle Convenzioni . 

La nota ulficiale dice. 

« Interessa altamente che la pubblica opinione non si 
lasci forviare in argomenti di così vitale importanza. E 
perciò che noi crediamo opportuno ristabilire la verità dei 
fatti e definire le vere intenzioni del Governo. 

« Nel concetto del Governo il piano finanziario svolto 
dal ministro delle finanze nelle tornate della Camera dei 
Deputati del 20 e del 21 aprile decoi-so, non è alterato. 
Le Convenzioni provvedevano a fornire alla finanza 400 
milioni con lo scopo di far fronte ai primi disavanzi, di 
diminuire il debito verso la Banca, di mantenere così la 
depressione degli aggi e condurci alla soppressione del 
corso forzato. 

« Questi resultati non saranno compromessi dal ritiro 
delle leggi. Le convenzioni saranno riformate in modo da 
evitare alcune delle obbiezioni sollevate nel Comitato, e di 
raccogliere il maggior numero di consensi e saranno ri- 
presentate alla mwva Sessione; ma lo scopo finale che 
il Governo si proponeva e che non ha mai perduto di 
vista sarà il medesimo. La soppressione del corso forzato 
e r avviamento allo equilibrio del bilancio . 
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« Per raggiungere questa meta il Governo del Re 
non si lascerà fermare da nessuno ostacolo, sicuro del- 
r approvazione del paese e della maggioranza del 
Parlamento *. 

La dichiarazione del Ministero era dunque esplìcita; 
cioè, continuazione del programma finanziario del 20 e 
21 aprile; e ripresentazione delle convenzioni lievemente 
modificate. Questo programma condannato dal Comitato 
e dalla Giunta della Camera, era dunque per il Ministero 
Menabrea-Digny il solo che avrebbe dovuto e potuto lilje- 
rare il paese dal corso forzato e produrre l’ equilibrio nei 
bilanci. Scopo della proroga e della chiusura della Sessione 
non era dunque che di protrarre ad altro tempo le c;ilde 
e passionate discussioni finanziarie sulle proposte ministe- 
riali. La nota ufficialo era ima solenne dichiarazione, che 
condannava a priori ogni altra opinione che non fosse 
quella del programma del ministero, era uno anticipato ri- 
fiuto officiale gettato nel campo della pubblica opinione di 
ogni altra idea, che non fosse quella dell’ onorevole (Jonte 
Digny. E quindi un dovere per tutti coloro che combatterono 
il piano finanziario dell’onorevole Conte, e che hanno stu- 
diato profondamento la posizione, di impedire che con simili 
dichiarazioni officiali, inopportune per il tempo, sconve- 
nienti per il Parlamento, che non si forvii la pubblica 
opinione in argomenti di tanta importanza, e che combat- 
tano, per la stampa, un sistema che non ha di concreto 
che l’ empirismo del concetto, e la vacuità dei provve- 
dimenti. 

§. 5. Il paese e la maggioranza della Camera. 

La nota officiale affermava con la maggiore convinzione 
che il programma ministeriale ha con se 1’ approvazione 
del paese ed il voto della maggioranza del Parlamento. 

Ma è proprio strano che un Ministero costituzionale 
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parli di approvazione e di voto del paese, il quale di 
fronte al Ministero non ha altra legale rappresentanza che 
quella dei suoi deputati. Se il Ministero credeva che 
questi rappresentanti non esprimevano più il voto del 
paese, lo Statuto insegnava il modo di conoscere lo stato 
legale della situazione, e lo scioglimento della Camera 
sarebbe stato l’ atto più parlamentare, più logico, più 
legale, anziché dichiarazioni di principii nel Giornale 
ufficiale. 

Che il paese approvi propriamente il programma del 
ministero Menabrea-Digny, io credo sia una pretta e solenne 
illusione. 11 Ministero poteva forse essere in buona fede 
in questa credenza, poteva averla creata per i rapporti 
dei suoi subordinati; ma sappiamo pur troppo come questi 
rapporti non esprimono che l’opinione di una piccola mi- 
noninza, che circonda le autorità provinciali. Però la 
maggioranza, la grande maggioranza del paese non là 
misterf) nel condannare un sistema che nell’ amministra- 
zione ha rappresentato il caos, nella finanza lo sciupio e 
la miseria, nella politica la soggezione senza correspettivo 
di veruno vantaggio. 

È poi proprio una illusione il credere che poche mo- 
dificazioni nelle convenzioni sarebbero basUite a richiamare 
in esse i voti della maggioranza del Parlamento. Sotto 
r influenza di ' questa opinione, la proroga della Camera 
non trova più giustificazione per il Ministero; dap{X)ichò 
Esso avreblje dovuto presentare queste modificazioni affron- 
tando la discussione, ed avrebte evitato un provvedimento 
poco costituzionale. 

E però era questa sicurezza che mancava al Ministero. 
l'Opinione organo autorevole della Destra parlamentare il 
dichiarava nel modo più solenne (23 Giugno 1869) «Che noi 
siamo fuori interamente dalle regole jtarlamentari per questa 
iadilferenza del Ministero verso i voti della Camera e lo 
shito della pubblica opinione. Sarebbe una illusione peri- 
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colosa il credere che il Ministero possa ancor giovare al 
Re ed al Paese. La sua autorità è cosi scemata, la mag- 
gior parte dei suoi amici politici sono così scontenti di 
lui, e della sua politica finanziaria, che non può più spe- 
rare appoggio. Esso prevedeva i voti contrarii nelle 
prossime discussioni, egli sà dunque di non aver più con 
sà la maggioranza, egli sa di essere un ministero di mi- 
noranza, e perciò non ha più nulla a sperare da questa 
Camera. > 

« Non tema, continuava il diario della Destra, non 
tema il Ministero che il paese si sia commosso dal ritiro 
delle Convenzioni, quello che deve temere è che si com- 
muova all’ annunzio che saranno ripresentate. Bisogna non 
conoscere punto la situazione morale di Italia per supporre 
che vi sia un partito politico attaccato alle Convenzioni, 
ovvero disposto ad accoglierle se vi si tanno alcune modi- 
ficazioni. Trattasi di ben altro che modificazioni di cui 
oramai più nessuno si occupa, j)erchò le Convenzioni sono 
generalmente condannate, e chi le ha presentare si trova 
esautorato nel paese. » 

§. 6. Le Convenzioni. 

La relazione della Giunta della Camera incaricata dal 
Comitato per riferire e proporre il rigetto dello Con- 
venzioni, ha dimostrato con la più grande evidenza tutti 
gli errori, tutti i difetti, tutte le sconvenienze di ordino 
scientifico morale economico e politico di questo Con- 
venzioni. Tornare sopra questo esame sarebbe vana ed 
inutile ripetizione. L’insistenza del Ministero nel volerle 
ripresentare, secondo affermava la nota ufficiale sopra 
citata, era per avere 400 milioni che dice essergli neces- 
sari a far fronte ai primi disavanzi, a diminuire il debito 
con la Banca Nazionale, a sopprimere il corso forzato dei 
biglietti. Ma era proprio possibile ottenere questi risultati 
con le Convenzioni in parola? 
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Perchè un provvedimento di finanza che crea un 
nuovo debito per estinguerne uno vecchio sia accettabile, 
bisogna, che non solo dia certezza del 'risultato che se ne 
:^ra, ma eziandio che produca dei vantaggi sulla posi- 
zione finanziaria, o che, di fronte alle gravi necessità della 
finanza, sia il solo e preferibile modo di provvedere. Le 
Convenzioni in parola non corrispondono in verno modo a 
queste conclusioni; esse non corrispondono sul riguardo 
della economia della spesa; non corrispondono sotto il 
riguardo di assicurare allo Erario i 400 milioni che ne 
sperava il Ministero. 

Le economie sarebbero proprio illusorie, perchè ver- 
rebbero di gran lunga superate dalle maggiori spese che 
incontrerebbe lo Erario per l’accettazione delle Convenzioni. 
La relazione della giunta del Comitato ha dimostrato ad 
evidenza questo maggiore aggravio per rimettere il lettore 
a leggere quello splendido documento; la stessa nota uffi- 
ciale non insisteva sullo scopo delle economie, essa insisteva 
sul ricavo di 400 milioni che esse convenzioni avrebbero 
potuto assicurare allo Erario. 

Ma r accettazione delle Convenzioni avrebbero dato 
questi 400 milioni al Governo? 

Io credo di nò. 

I 100 milioni di disborso della Banca Nazionale in cor- 
respettivo della cessione del servizio di tesoreria per ef- 
fetto dell’ art. 8, che imponeva l’obbligo nel Governo di 
tenere fisso e intangibile presso la Banca un deposito 
infruttifero di 40 milioni, sarebbero stati ridotti a soli GO 
milioni. 

Per effetto dello stesso articolo 8, la moneta di bronzo 
in questo deposito di 40 milioni non potendo sorpassare i 
2,000, (XX), ne sarebbe venuta la conseguenza, che sop- 
presso il corso forzato dei biglietti, i 76 milioni esistenti 
in moneta di bronzo sarebbero divenuti esuberanti ai 
bisogno della circolazione; o quindi sarebbe stata una 
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necessità di ritirarne da 30 a 35 milioni, il quale fatto 
avrebbe costituito un’ altra indiretta diminuzione dei 60 
milioni; in guisa che dei 100 milioni non sarebbe rimasta 
disponibile per il Governo, che una somma di 25 a 30 
milioni, insufficiente a pagare alla Banca i 100 milioni di 
cui è creditrice per la convenzione del 12 ottobre 1867. 

D’altra parte è certo che per i 300 milioni di anticipa- 
zione sui beni demaniali e dell’asse ecclesiastico, la Società, 
-che non avrebbe avuto che un semplice capitale di 30 milioni, 
non avrebbe potuto pagarli che con la vendita delle nuove 
obbligazioni garantite dal Governo; e quindi da una parte 
incertezza di solleciti risultati, da un altra incertezza di 
' riscossione per la incertezza dei collocamento delle obbli- 
gazioni (•). 

La riproduzione delle Convenzioni non avrebbe mutato 
questa posizione negativa di risultati finanziari, perchè esse 
avrebbero portato sempre i vizii intrinseci e sostanziali 
della propria natura in riguardo agli effetti finanziarii, cioè 
aumento di spese nel bilancio, ed incertezzji di avere i 400 
milioni che si speravano. 

F orse a riguardo di questo il Ministero aveva fatto senno 
a non ripresentarle a giudicare dalle recenti operazioni di 
finanza dell’onorevole Digny, fondate sulla negoziazione delle 
obbligazioni del 15 agosto 1867; c delle quali operazioni 
qualunque sieno gli effetti dannosi saranno sempre meno 
disastrosi per l’Erario di quelli che si sarebbero avniti dalle 
Convenzioni. Però il programma ministeriale del 20 e del 
21 Aprile rimaneva fermo per il ministero, che per raggiun- 


(') Era forse nocos&aria qnoflta nuora emissiono di obblimkzioni a condizioni 
onerofiasimo por il Gorerao, quando nel Mìnlstoro dorava sempro la facoltà concossa dalla 
lc?}ro del 15 Agotito 1867 di omottore Unto obbligazioni tU riscuutorc 400 milioni effetr 
tiri? I)all*Ottobre 1867 al Suttouibre 1868 al erano venduto taiiio obbligazioni che ave- 
vano dato 91 miliooi effottiri. Rimanevano quindi a oollocfire tante obbligazioni da 
ricavare 1109 milioui effettivi, o quindi la ceasìune dei beni ‘iomaniali couaidoraU aucha 
netto questo riguardo era una operazione superflua, gbister.du od Ministero la facoltà di 
.vendere le obbligazioni del 15 Agosto 1867. 
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geme lo scopo non si sarcbl>e lasciato fermare da ninno 
ostacolo. Era una dichiarazione formale che si traduceva 
in una sfida gettata sul campo della pubblica opinione contro 
coloro, i quali avevano combattuto sin daH’anno decorso' 
que.sti piani finanziarii del Dignv, e certamente noi oppo- 
sitori a quei piani ne raccogliamo volentieri il guanto. 

§. 7. Iai siluazione pnanziaria 
e il sistema DUjny. 

Una situazione qualunque non è che il risultato di una 
data serie di fatti. La situazione finanziaria di un paese 
non puA quindi essere, che l’ effetto di un dato sistema che 
ha prevalso, e la cui applicazione completa o nò ha prcpa- 
l'alo certe date condizioni che la riassumono. 

Ninno metterà in dubbio che T amministrazione del 
liiontc Can>bray-Digny od il suo sistema finanziario, han 
prodotto una situazione nella finanza italiana, che non può 
farsi a meno di essere esaminata nella sua essenza e nello 
sue parti, e di dimostrare gli effetti, e i pericoli, ai quali ci 
condurrebbe la sua continuazione; e senza del quale esame 
sarebbe opera incompleta l’ entrare nello studio dei prov- 
vedimenti reclamati dalla presente anormale situazione fi- 
nanziaria del Regno. 

Questo esatne diviime tanto piu necessario, in quanto 
che la persistenza dell’onorevole Conte Cambray-Digny nel 
credere agli effetti validissimi del suo sistema, e alla natura 
riparatrice del medesimo a produrre il tanto desiderato pa- 
reggiamento dei bilanci, pare che sia cresciuto in lui e nei 
suoi ammiratori a misura del maggioi- tempo che scorre (') ed 

(') In una lettomilel Conto Diguydd IO Novembre 1969 inf^orita oell* del 21 
Novembre ultimo, hi ritt^iosta ad un articolo pubblicato dal VritUlo d‘ halin di Vercelli, o 
Gun il quale si sostiene la necessiti^ della riduzione delia pubblica rendita, egli dopo 
avere respinto l’idea di ridurrò le spose militari del Uoguo e la riduzione della ren- 
dita. scrive « Io ho la profonda ctinvtnziono che, in un piccolo numero di anni si pnò 
ottenere il pareggio sì vivamente desiderato, ed avviare il pnpse verso migUori destini, 

2 
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a misura che si ingolfa in tutte quelle rovinose operazioni 
bancarie, le quali per la gente spassionata costituiscono la 
prova più evidente delle illusioni di quel sistema. 

Noi dunque studieremo in questa prima parte, questo 
sistema finanziario dell’ onorevole Digny riassunto nel pro- 
gramma del 20 e 21 Aprile 1869; studieremo i fatti che ne 
prepararono l’ esposizione, e gli etfetti sulla condizione pre- 
sente e futura dei bilanci del Regno. 

La crisi ministeriale, la caduta del ministero Menabrea- 
Digny, la costituzione di un nuovo Ministero sarebbero fatti 
senza risultati, ove si persistesse nel medesimo sistema. La 
dimostrazione della sua vera natura e dei suoi effetti per- 
niciosi potrebbero far persuasi che è giunto il tempo di 
far sosta con questi sistemi, che hanno formato la presente 
.situazione di cose, e che è giunto il tempo di mutare via. 

Non bisogna farsi illusioni, la continuazione del presente 
sistema non può avere che due sole uscite, cioè, o la de- 
pressione fisica del paese, o la sua depressione morale: con 
parole più chiare ed esplicite, o il completo disarmo o la 
Bancarotta. 

Però è l’uno c l’altro che bisognerà, se ancora è possi- 
bile evitare, ma per evitare questi effetti dolorosi è neces- 
sità di mutare sistema. 


89 il Parlamento, come io non ne dubito, è di<|n)sto a discutere l prc»-etti che dorono 
«Uro naa più grande stabilità air amministririono od un miglioro asse-'ita^ento alle- 
imposto ». 
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CAPITOLO I. 

L’Esposizione finanziaria del 20 
e 21 aprile' 1869. 

I 

A legare l.i maggior parte dei diarii politici della Ca- 
pitale e di altri grandi centri d’Italia prima dell’Aprile 
1869; a sentire i di.scorsi di molti di coloro reputati a diritto 
0 a torto come uomini comjxstenti in fatto di pubblica ammi- 
nistrazione; a sentire taluni uomini caix>rioni di banche e 
di affari, l’onorevole Conte Cambray-Digny ministro delle 
finanze italiane, era considerato come il salvatore della 
finanza, come il fondatore di un sistema riparatore e restau- 
ratore, come l’uomo dei prodigi, e per i (piali l’onorevole 
deputato di Bari in uno dei suoi clamorosi ed enfatici discorsi 
alla Camera il salutava come nuovo David che con il suo 
braccio robusto aveva vibrato il colpo mortale al mostro 
gigante del disavanzo ('). 

Quando in amseguenza di (jueste v(X'i, di queste parodie, 
di queste illusioni credute sul serio dall’onorevole Digny, 
costui, divenendo sempre più fiducioso di sè medesimo, 
dichiarava nei suoi innumerevoli discorsi alla Camera, come 
egli con i suoi piani finanziari aveva salvato il paese (Lai 
disastri del fallimento; che non solo aveva allontanato i 
pericoli che la ffravità dei disavanzi faceva temere ec. 
ma aveva aperta una via per la quale noi arriveremo , 
ed arriveremo abbastanza presto ad un riordinamento 
completo della nostra finanza (*); quando egli dichiarava 
che coll’operazione della regìa cointeressata poneva la 
prima pietra di un’ edifìzio finanziario, il quale, riu- 
scirà ad ordinare completamaite la finanza italiana P); 

(*) Discorso Jcl tleputato Blnssari alla Cameni nella toniate «lei 1 Agosto. 

1*1 Discorso nella tornata del 6 Marzo. 

(*) Discorso nella tornata del C Agosto. 
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quando egli annunziava solonnomentc die avrcblie presen- 
tato al Parlamento tutti i materiali die potevano completare 
questo edificio, non recherà sorpresa se la Esposizione 
finanziaria era generalmente as[iettata con una certa pre- 
mura non solo dai sostenitori ed ammiratori del sistema 
Digny, ma eziandio da coloro, i quali poco fiduciosi dei 
vantati successi del piano ministeriale, avrebbero potuto 
trovare nel completo sviluppo dei suoi disegni finanziari 
quella fiducia che era sino allora mancata, o pure avrebbero 
trovato nuovi argomenti per combattere con maggiore ener- 
gia uh sistema creduto da essi rovinoso per il paese. 

Dopo lungo aspettare la parola fatidica del Conte Cam- 
bray-Digny si fece sentire nella Camera dei deputati nelle 
tornate del 20 e 21 aprile 1809. Erano delle felici profezie 
che promettevano; 

1. L’estinzione del debito fluttuante calcolando tutti 
i disavanzi antecedenti e .successivi sino a tutto il 1880. 

2. La soni)ressione del coi’so forzato dei biglietti 
nel 1873. 

3. 11 pareggiamento del bilancio nel 1875 al 1870. 

§. 1. U debito fluttuante. 


11 debito fluttuante veniva notato por 
comi>osto. 

790 milioni e 

1. Del debito della Banca correspet- 

tivo del corso forzato . . . L. 

2. Del debito verso la medesima del 

278 milioni. 

12 Ottobre 1807 contro deposito di 
obbligazioni del 15 Agosto 1807 » 

ino > 

3. Dei buoni del Tesoro. ... » 

4. Della deficienza di ca.ssa dell’ eser- 

300 > 

cizio 1870 » 

01 » 

Subite . L. 

7 < 2 


• ■ .'i 

-.C' 
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Riporto . . L. 772 > 

5. Delle deficienze successive dal 1 87 1 

al 1880 » 20G » 

6. Delle deficienze iniprevedute per 
mancamenti nelle previsioni del- 

Tentrata » 02 » 


In tutto L. 1040 milioni. 
Togliendo la cifra dei Buoni del tesoro ‘ 

che lascerebbe in circolazione in L. 250 » 


rimarrebbe il totale debito fluttuante 
a tutto il 1880 L. 790 milioni. 


Avreblje provveduto alla estinzione di questo debito. 

1. Con 300 milioni di anticipazione sui beni eccle- 

siastici e demaniali cedendone 
ramministrazione ad una Società 
che si incaricherebbe della ven- 
dita dei medesimi. 

2. Con 10 » disborso di detta società a titolo 

di garantia. 

3. Con 100 » disborso della Banca Nazionale 

in garantia della cessione del 
servizio di tesoreria. 

4. Con 24 » sul fondo disponibile di Cassa. 

5. Con GO » rimborsi delle Società ferroviarie 

G. Con 300 » di un prestito forzato pagabile in 

4 anni. 


L. 791 milioni in tutto. 

§. 2. Il disavanzo annuo. 

11 disavanzo del bilancio per il 1870 veniva notato in 
una cifra di L. Ili milioni, però per le variazioni accen - 
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nate nella stessa Esposizione questa cifra si elevava a 128 
milioni. Ad ottenere questo risultato T onorevole Conte 
Digny metteva a calcolo uno aumento di 57 milioni nelle 
entrate ordinarie, cioè, di fronte al bilancio approvato dalla 
Camera per il 1869, 40 milioni nella tassa del macinato che 
da 35 portava per il 1870 a 75 milioni, e 17 milioni per 
aumento nelle imposte di varia natura. 

Avrebbe provveduto a questo disavanzo. 

1. Con 16 milioni di economie sulle spese ordinarie 

che da 376 notate per il 1869 
avrebi» ridotto a soli 360 milioni 
per riforme organiche ed ammi- 
nistrative, comprese quelle già 
votate sulla contabilità sulle im- 
poste dirette ec. 

2. Con 25 » di economie sulle spese straordina- 

rie che avreblje limitato da 75 
milioni notate nel 1869 ad una 
cifra fissa di 60 milioni, comprese 
le nuove e maggiori spese. 

3. Con 10 > di aumento nel 1871 nell’entrata 

di consumo sul vino e bevande 
spiritose. 

4. Con 10 » di aumento nel 1874 nella imposta 

fondiaria conseguente dal riordi- 
namento dei catasti fondiari. 

5. Con 17 » di aumenti naturali nelle imposte 

indirette. 

In tutto L. 78 milioni. 

Avrebbe lasciato le rendite ed i capitali ricavabili dall’asse 
ecclesiastico e dai beni demaniali per il pagamento degli 
interessi e dell’ammortamento delle obbligazioni della nuova 
Società demaniale, operando e cominciando rammortamento 
del nuovo prestito forzato dal 1881 in poi, epoca in cui i 
cessati ammortamenti lasceranno un avanzo di 60 milioni. 
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§. 3. Le Profezie. 

Sono queste le conclusioni sostanziali della lunga e 
laboriosa Esposizione finanziaria del 20 e 21 Aprile 1809 
spogliato da lutto quel lungo e fastidioso dimoio di numeri 
di cifre di calcoli e di confronti più o meno inopportuni, e 
che volendone esprimere nella sua vera essenza si ridur- 
rebbero a queste cioè. 

Che si tratta di un sistema chiamato dagli amici del- 
l’onorevole Digny riparatore del mal fatto del piissato. 

Che questo sistema purché raggiunga lo scrijx), cura 
poco i mezzi por giungervi, sui quali transige, iierchè si- 
stema proteiforme, capace perciò di continue aggiunzioni, 
modific;izioni, trasformazioni. 

Che esso sistema saprebbe operare prodigi; c quindi 
se la Camera avesse acconsentito di liberare lo Stato dal 
peso del servizio di tesoreria e dal peso deiramministra- 
zione di tutte le sue proprietà demaniali da cedere con certi 
compensi in denaro a private società, egli l’onorevole Conte 
Cambray-Digny creando debiti nuovi in parto forzati, in 
parte sotto forma di garantie, avrebbe estinto i debiti 
vecchi meno onerosi dei nuovi, ed avrebbe soppresso a 
capo di 3 a 4 anni il corso forzato dei biglietti, mutandolo 
per un periodo non breve di liO anni nel corso legale dei 
medesimi biglietti. 

Che in fine è un sistema che oltre i prodigi avrebbe 
saputo operare miracoli; e quindi se la Camera avesse 
acconsentito ad operare le promesse economie nelle speso 
ordinarie e straordinarie restringendole a giacere in un 
letto di Proclisie, e se la Camera avesse acconsentito ad 
uno aumento di entrata di 10 milioni sul dazio consumo 
nel 1871, ed altro aumento di 10 milioni sull’ imposta fon- 
diaria nel 1874, egli l’onorevole Conte Cambray-Digny, 
confidando negli aumenti naturali delle imposte e negli 
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sviluppi eccezionali della pubblica ricchezza, ci avrebbe 
condoni al pareggiamento tra il 1875 o il 1870, preco- 
nizzando per il 1881 in cui si avrà un fondo di 00 milioni 
per cessati ammortamenti^ una era novella, che per le 
linanze italiane sarebbe stata una era di prosperità invi- 
diabile. 

Certatnente se queste belle e dorato promesse, che 
V Opinione cliiamava con un titolo più proprio profezie, 
potrebbero essere concepite come un fatto compiuto; o se una 
fede inconcussa, una fiducia senza restrizioni potessero farle 
concepire come un fatto etìettivamente accertabile, certo 
che la questione finanziaria in Italia, per i credenti delle pro- 
fezie Dignv, debba essere ritenuta come compiutamente 
definita c risoluta. Quindi ninna maraviglia se questi cre~ 
denzoni strombazzino in tutti i modi etl in tutti i- toni che 
sia questo, od esclusivamente questo sistema del Conte 
Dignv che puù salvare la situazione finanziaria del Regno; 
ninna maraviglia se a costoro si sieno uniti in coro per 
salutare l’onorevole Diguy come il salvatore delle finanze 
italiane, tutti coloro che han trovato e trovano modo da 
guadagnare più o meno nelle molte speculazioni bancarie che 
costituiscono la parte sostanziale di quel sistema; niuna ma- 
raviglia infine se uomini, che non sono nè fanatici cnxlenti, 
nò materialmente interessati alla prevalenza del sistema 
Dignv, l’hanno appoggiato con l’autorità del nome e del- 
l’ingegno, in parte per la disciplina del partito, in parte {ler 
r abborrimento delle crisi ministeriali, in parte per cuo- 
prire con la prevalenza di un sistema peggiore la responsa- 
bilità dei propri errori commessi nella amministrazione 
finanziaria del Regno. 

E però, oltre di queste, è un’altra classe molto più nu- 
merosa, per la quale la fede e la fiducia non nasce e non 
si mantiene che in conseguenza di fatti compiuti, in guisa 
che il passato le è solamente di norma per l’avvenire. E 
per questa classe di uomini che non prestano cieca fede a 
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tutte le illusioni a tutte le stranezze, qualunque sia l’ auto- 
rità del nome e del grado da cui provengono, che giova 
esaminare, se il sistema finanziario Digny abbia o nò 
prodotto tutti quei risultati vantaggiosi che egli ed i suoi 
ammiratori e sostenitori credono di aver prodotto; e quindi 
per affermare o nò, se la sua continuazione sarebbe stata 
e sia capace o nò di operare quei prodigi che leggiamo 
nella Esposizione finanziaria dell’ Aprile 1869. 

Ma esiste proj>riamente un sistema finanziario Digny? 

La dimanda non è puramente accademica. Si tratta di 
un sistema che si è chiamato riparatore; ma non si ripara 
che qualche cosa mal fatta. (ìuesto titolo è una accusa netta 
ed esplicita del sistema finanziario dei prc(leccs.sori del- 
l’onorevole Digny, poiché il mal fatto non poteva venire che 
da essi, os.sia dal loro sistema. L’onorevole Digny non si é 
fatto senipolo di affermare questa accu.sa, quando nel 
modo più solenne nella sua Es|wsizione del 20 Gennaio 
1868 didiiarava essere la pubblica finanza giunta a quel 
punto culminante, in cima del quale stava l’ immancabile 
fallimento dello Stato, ove la Camera non accettasse le sue 
proposte riparatrici. Quindi giova conoscere se il programma 
del Conte Cambry-Digny sia un programma nuovo, o non 
sia che una continuazione del vecchio . 
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CAPITOLO II. 

Le proposte finanziarie del 1868 • 

§. 1. \j' esposizione finanziaria del 20 Gennaio 1868. 

La prima pagina dell’opera finanziaria dell’onorevole 
Digny comincia con la Esposizione del 20 gennaio 1868. 
Portato al più importante porLafoglio del Ministero del 
Regno da una combinazione extraparlamentare, la di lui 
capacità finanziaria riparatrice era a tutti ignota; e tutti 
con generale esitazione aspettavano anziosamente i pro- 
messi oracoli, i quali venivano letti nella tornata del 20 
Gennaio 1868. 

Però r onorevole Digny non presentava un programma 
completo di finanza, non un nuovo progetto di riordina- 
mento, ma una serie di proposte, alcune delle quali già 
presentate o promosse dai suoi antecessori, altre ritirate o 
in via di studio negli utììcii della Camera, altro respinte 
precedentemente con la caduta dei ministri proponenti. Con 
queste proposte, che raceoraandava all’ accettazione della 
Camera, pena il fallimento dello Stato se rigettate, Egli 
avrebbe aumentato l’attivo dei bilanci di 162 milioni, ed 
avrebbe quindi ridotto il disavanzo del 1869 previsto in 240 
milioni alla cifra di 78 milioni . 

« Signori, diceva l’onorevole Digny nella sua Esposi- 
zione finanziaria del 20 Gennaio ('), come voi rileverete 
dalle cose che io mi propongo di esporvi, lo stato delle 
finanze italiane è gravissimo; ma voi potete ancora sal- 
varle. Niun ministro potrebbe raggiungere tanto risul- 
tato, se la Camera con la maggiore assiduità e con la più 
costante energìa di volere non si proponga di risolvere 

(') innuario delle Finanze del 1868, pa;. 503. ' 
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prontamente le questioni difficili e decisine, le quali 
formano il nucleo della nostra questione finanziaria. 
Im Camera può salvarci da una situazione gravissima, 
mettendo da banda gli indugi, imperocché \^lasciando 
cw'rere ancora il 1868 seiiza provvedere, la Camera 
stessa divei'rehhe impotente > . 

Nella tornata del 6 Marzo egli ripeteva (') « Siamo 
minacciati dal fallimento a cui nulla potrebbe resistere 
se non il vostro senno e le vostre sollecite deliberazioni . 
Chiunque sollevi la sua voce in questa assenfiAea a con- 
sigliare con buonissime con eccellenti ragioni il ritardo 
piu 0 meno lungo delle deliberazioni delle nuove imposte, 
questi assume sopra di sè la responsabilità del fallimen- 
to del Regno italiano » (*). 

La dichiarazione del ministro non poteva essere più 
esplicita; accettare le sue proposte per evitare il fallimento; 
accettarle sollecitamente perchè ogni indugio renderebbe la 
}X)sizione irrimediabile. 

_ Nella stessa tornata del 6 Marzo l’onorevole ministro 
Conte Digny diceva (®). 

La Camera sa che sino del 2 corrente io ho presen- 
tato il bilancio attivo e passivo per il 1869. Ora questo 
bilancio si chiude con un disavanzo di 198 milioni. Se 
il Parlamento deliberando sollecitamente intorno alle 
leggi ed ai provvedimenti proposti e da produrt'e dal 
Ministero, li approvasse in modo da far p'odurre 
quello aumento nelleentrate che io prevedeva nella Espo- 
sizione finanziaria, cioè di 162 milioni, il disavanzo per 
il si ridurrebbe a milioni. Io credo. Signori, 
che difficilmente si possa ritrovare nel passato qualche 
cosa che si avvicini a questo risultato; e siccome io sono 
iratiquillo sulle cifre che ho date relativamente al prò- 

(*) Amiuftrio delle fioanze del 1868, pag. 888. 

n pa;. 586. 

(*) Idem pag. 589. 
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dotto probabile che si ricalerebbe dalle leggi da me 
presentate, cosi io sono sicuro, e posso asserire alla Ca- 
mera, che questo risidtato sarà ottenuto, oce si vogliano 
adottare questi provvedimenti abbastanza efficaci ». 

Nellii tornata del 20 marzo lo stesso onorevole Digny 
modificando i risultati definitivi del disavanzo del 1809, 
ricordava alla Camera; (') come questo disavanzo massimo 
fosse previsto in 240 milioni e come ottenendo, dal rior- 
dinamento delle imposte esistenti TU milioni, dal macinato 
70 milioni, dalle economie 30 milioni, in complesso 182 
milioni, avrebbe ridotto il disavanzo del 18()9 a D8 miliom'; 
e soggiungeva che « a questo risultato era condotto da 
una scelta di provvedimenti fatti con un severo esame, 
cercando in essi principalmente la condizione delVeffi- 
cacia e della prontezza del rmdtato ». 

§. 2. Le modificazioni della Camera . 

Quale considerazione la Camera facesse di queste pro- 
poste dell’ onorevole Conte Cambray-Diguy e qual valore 
desse ai. suoi apprezzamenti finanziarii ciascuno rammenta. 

La tassa sulle entrate, comprese le territoriali, ripropo- 
sta e sostenuta dal ministro, veniva rigettata dalla Camera, 
la quale votava invece un nuovo decimo sulle imposte dirette 
in aggiunta ai due preesistenti, che il ministro voleva aboliti. 

L’ imposta della ritenuta sugli interessi della pubblica 
rendita ammessa dal ministro per transazione della tassa 
del macinato, veniva votata dalla Camera senza eccezione 
a quella parte di rendita posseduta dagli stranieri, che il 
ministro voleva ad ogni costo esente dalla tassa . 

Gli aumenti di tariffa nelle tasse sugli atfari di registro 
e bollo e sulle successioni venivano in parte accettati, in 
parte modificati dalla Camera, la quale però respingeva la 
proposta di tassare le successioni al lordo dei debiti e'pesi, e (*) 

(*) Annn&rìo dello fiiunzo del 1868, pag. 634 
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l’altra proposta die voleva la millilà friun’dica degli atti 
non sotto[Kisti al bollo, strenuamente sostenute a nome del 
ministro dal Commissario Regio . 

I.a tassa sulla madnazione dei jirodotti indtistriali [im- 
posta dal ministro veniva rigettata dalla Camera, la quale 
accettando la tassa sulla macinazione dei cereali, modificava 
le tariffe del ministro, limitava il prodotto della tassa a 00 
milioni lordi invece dei 90 milioni netti che ne voleva il 
ministro, e lasciava sussistere resistente tassa governativa 
sul consumo delle farine che il ministro voleva abolita . 

Infine le economie proposte dal ministm per 16 milioni 
venivano accresciute a 35 milioni e veniva imposto Tobbligo 
al Ministero di effettuarle per riformo in parte organiche in 
parte amministrative. 

In conseguenza di queste modificazioni il disavanzo del 
1869 da 240 milioni sarebbe stato diininnito a soli 58 milioni. 

11 risultato della cifra richiesta dal ministro in 182 mi- 
lioni con aumenti delle imposte ed economie non era mutato 
dal fatto della Camera, però le proposte del ministro erano 
ite in fumo, moltissime respinte altre profondamente mo<li- 
ficate 0 trasfonnate (*) I predecessori dell’onorevole Conte 


(*) NoU’ajtprosjH) quadro si osscrrerà a colpo d’occhio quale incontro fecero 
nella Camera lo pnqKwto dell’ ooororole Di^y, « corno esse furono quasi tutto 
respinte 


PRt»C<HJTK MIMHTKRUU 
CON L’sàl'OalZlONK UkiL do GIUINAIO 186^ 

DKURKRAZmSl DllU.t TaUKRA 

1. Tassa sulle Eutrato 

1. Kiirettata, votato invece im mm* 


vo decimo sulle imposte dirette^ 

2 . Ksenrione d<t$;li stranieri dalia ritenuta 

2. Ki.-atata. 

sulle pubblidìH rendite 


d. Kstensiono della tas»a sullo bucctassioni 

:t. KigetUta. 
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4 . Rigettata, 
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5. Rigettata. 

industriali, zolfo sommacco ts:. ec. . . 
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8. Eoonomie per 85 milioni. 
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Cambrv-Digny avevano in simili circostanze abbandonato il 
portafofjlio, però l’onorevole Conte non se ne dà per inteso 
ed accettava la paternità legale di questo parto non suo. Egli 
aveva spesse volte dichiarata e ripetuto alla Camera, pur- 
chi' raijgiunya lo scopo transige volentieri sui modi. 
Teoria invero stranissima, perchè distrugge La responsabi- 
lità ministeriale, la quale diverrebbe una pura illusione, 
una manifesta delusione del sistema costituzionale, se 
essa dovesse prevalere come una norma dei ministeri 
responsabili. 

Le proposte che formavano il disegno tinanziario del 
Conte Digny erano dunque scomparse. Erano le proposte 
della Commissione parlamentare, accettate dalla Camera, 
di cui l’onorevole Conte si faceva esecutore; ma erano 
projKwte conscguenti ed emogenee di quel medesimo siste- 
ma che, al dire del Digny, avevano condotto la finanza ita- 
liana alla imminenza del fallimento, ed era proprio con la 
continuazione di questo medesimo sistema, che l’onorevole 
Conte Digny credeva salvare il paese dai disastri del falli- 
mento . 

Era ciò possibile? 

Una ben lunga esperienza aveva ammaestrato che il 
difetto era nel sistema, e di fronte al quale la buona 
volontà di un ministro spesso era rimasta delusa. 

Ed in etletto avevano fatto prova abbastanza cattiva 
alcuni valenti uomini ed economisti di.stinti chiamati a reg- 
gere il Ministero delle finanze italiane; ed i quali non sep- 
pero, o non ebbero il coraggio, o non potettero j)cr ostacoli 
superioi'i, mutare il vecchio sistema . La continuazione di 
esso sistema difetto.so non poteva o non può dare che i me- 
desimi effetti rovinosi . 

Uomini grandemente preoccupati del buono andamento 
della pubblica amministrazione e della finanza del Regno, 
hanno da un pezzo atn pregevoli opere dimostrato i vizii di 
<luesto sistema cagione della presente situazione disastro- 
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sa; ma questi libri che riscossero e riscuotono il plauso 
della pubblica opiuioue, che ebliero ««1 hanno il concordo 
consentimento di quanti studiarono i nostri ordinamenti 
amministrativi, non sono riusciti a distrurre la prevalenza 
di questi sistemi viziosi, la cui cadiiui portereblxj la scom- 
parsa dei loro autori, sempre abbastanza forti, abbasUinza 
influenti, per dominare la posizione e tenerla salda nello 
loro mani . 

In seno della Camera dei Deputati l’opposizione ha com- 
battuto strenuamente questo sistema, ma indarno i suoi 
sforzi sono riusciti infruttuosi, e rimangono inosservate tutte 
le proposte messe avanti da essa; e quando la non curanza 
non è bfistata, quando le ragioni per contraddirlo sono 
mancate, si ha avuto un bel vezzo di affermare in tono 
magistrale V opposizione non ha un programma . 

11 motto non è privo di importanza; da poiché un par- 
tito che non avesse un programma non sarebbe un partilo, 
ma uno accozzamento di uomini con idee e convincimenti 
propri e personali riuniti ad uno scopo comune per qualche 
interesse occasionale. Comunque sia, ciò non toglie che 
questi uomini aventi idee e conviucimenli personali possino 
avere idee c concetti esatti, notti, opportuni, logici ed 
attuabili da costituire da per sé soli un programma accet- 
tabile . 

Posta da parto tjuesta questione che mancliereblx) di 
opportunità, è certo però che l’ opposizione parlamentare 
combattendo il sistema, dimostrava tutta la fallacia delle 
previsioni ministeriali. Tutta 1’ asseveranza dell’ onorevole 
Conte Digny intorno la certezza dei risultali delie suo pre- 
visioni, non eia sufficiente a fare accettare le sue convin- 
zioni. Lo studio e l’esame delle cifre ora entrato nel campo 
della pubblicità c ciascuno era in grado di formolare i pro- 
prii apprezzamenti, i quali non concordavano e non era 
possibile che concordassero con quelli dati dall' onorevole 
^linistro delle Finanze. 
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Stando nel cainiw di (meste previsioni, io stesso, ultimo 
Ira gli oppositori del sistema ministeriale dimostrava ad 
occasione dello svolgiim^nto di Hina controproposta al si- 
stema del ministro, (’) che 1’ applicazione completa delle 
pn»poste accettate dal Ministero non avrebbero potuto dare 
nel 1800 un disavanzo minore dei 127 milioni, il quale 
sarebbe potuto aumentare sino ai 100 o 170 milioni, 
ove le entrate presunte dai nuovi provvedimenti non cor- 
ris[x)iidessero (come era naturale) alle previsioni (*); che 
il sospirato pareggiamento dei bilanci non era possibile 
raggiungerlo con quel sistema nè in 12 anni nò mai; (*) 
che il debito fluttuante non Siirebbe potuto essere meno dei 
tK'50 a 1000 milioni; (*) che in conseguenza l’acoelUizione 
del disegno ministeriale non rimuoveva il pericolo del falli- 
mento per insufficienza ed inefficacia di provvedimenti (®). 

Una sfida era posta quindi nel paese fra l’opposizione 
che per l’ esperienza del passato negava i risidtati favo- 
revoli al jirogetto Digny, e l’onorevole Conte che s[ìerava 
di ottenere sicuri ]>ronti ed efficaci otfetti da quei prov- 
vedimenti. Giudice della quistionc non poteva essere che 
lo svilnp[K) dei fatti successivi. 

§. 3. Le nuove prccisioìii deW Aprile 1808. 

Dopo la votazi(iiie degli articoli della legge del maci- 
nato che si chiudeva nella tornata del 0 Aprile; dopo la 
fervente discussione di questa legge che aveva durato 
dall’ 1 1 Marzo lino a quel giorno e nella quale quasi 
tutti gli uomini competenti della materia avevano preso 
la pjìrola nella grande questiono tìnanziaria, l’onorevole 

(') Proposta di provvolimBiiti straordinari di fiiianra doi doptitati Rizzali, o 
Mojoraua-CalatabiADO. 

(’) Discorso pronunziato dal deputato Rizzali nella tornata del di Marzo ISOS, 

!«"• 8 . 

- l’i Id. pay. 5. 

('I Id. imy. S e 9. 

C“) Id. pag. 9 e 24. 
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Conte Cambrav-Digny, che avevca preso impegno di effct- 
ruare maggiori economie di cpiolle proposte a’ 20 Gen- 
naio 1860, presentava alla Camera neUa tornata del 18 
iVprile una appendice al bilancio già presentato il 2 Marzo 
c nella quale prometteva una maggiore economia di 10 
milioni nei bilanci della Guerra e della Marina. In questo 
modo il disavanzo, che per le proposte del 20 Gennaio era 
preveduto di 78 milioni, che a 6 Marzo veniva ridotto a 
;16 milioni e di nuovo a 38 milioni nella tornata del 25 
Marzo, con le nuove variazioni prodotte con la citata 
apiiendice era ristretto a soli 46 milioni. Perù stabi- 
lendo (piesLa cifra 1’ onorevole Ministro non faceva calcolo 
dei capitali delle vendite dei beni ecclesiastici che desti- 
nava alla soppressione del corso forzato dei lùglietti, nò 
dei vantaggi che precedentemente aveva promessi dai 
miglioramenti dell’ amministrazione dei tabacchi, nò di 
quelli conscguenti dalla cessione del servizio di tesoreria alla 
Banca, per i quali faceva espressa riserva, e per i quali 
avrebljo presentato al Parlamento altro proposto definitive 
speciali ('). Sembra che sin da quel momento l’ onorevole 
Conte Digny abbia concepito l’ idea della cessione di questi 
ser\’izii, che doj» un anno di gestazione, dovevano comparire 
sotto forma delle famose Convenzioni, le quali coronavano 
l’edifizio dell’empirismo finanziario del suo sistema. 

La riduzione del disavanzo a 46 milioni dai 240 che 
compariva per il bilancio del 2 Marzo, si sarebbe ottenuta; 
con 84 milioni di nuove imposte fra cui 60 milioni dalLa 
tassa già votata del macinato 

con 46 milioni di aumenti delle imposte vecchie, fra cui 
21 milioni dalle tasso sugli affari 
con 64 milioni di economie, fra cui 8 milioni di minori aggi 
sui pagamenti in oro 

194 milioni in tutto 

(*) Discorso del IS Aprile 1SG9 del Miuutro Di^y. Reudicoiiti ufficiali della 
Camera, Voi. V, sez. II. I86T1 65 &U. 
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Applicando questi risultati al bilancio del 18G9 si sa- 
rebbe avuto una spesa ordinaria di 905 milioni contro una 
entrata ordinaria di 905 milioni che ne avrebbe pareggia- 
to le partite; ed una spesa straordinaria di 74 milioni con- 
tro una entrata straordinaria di 28 milioni, che avrebbe 
lasciato un disavanzo di 40 milioni . 

Niun ministro delle finanze italiane aveva saputo pre- 
sentare al Parlamento un bilancio jiarificato tra le spese e 
le entrate ordinarie. Questo scopo che aveva formato il 
grande punto di mira dei prede<’essori del Digny, e che fra 
lo mille illusioni l’ aspettavano in un corso più o meno 
lungo di anni, e non solo non mai fu dato loro di raggiun- 
gere, ma nè anche di presentare in un bilancio di previ- 
sione, questo scopo era annunziato dal Conte Digny come 
un fatto compiuto, da poiché egli dava lo più grandi assi- 
curazioni sulla efficacia dei provvedimenti dai quali quei 
risultati dovevano venire. E certamente la questione del 
pareggiamento si poteva ritenere come risoluta, quando ef- 
fettivamente si sarebbe pervenuti a bilancial o le spese e le 
entrate ordinarie. Da poiché lo sbilancio nella parto straor- 
dinaria dà sempre minori inquietiidini ai tinanzieri, potendo 
limitare facilmente queste spese a volontà della ammini- 
strazione, e sempre secondo i mezzi più o meno disponibili 
che si hanno o si possine procurare per farvi fronte . 

Ma questi risultati sui quali l’onorevole Digny mostrava 
tanta fiducia di riuscita, erano propriamente conseguibili con 
quella facilità creduta dal ministro ? Noi vedremo in prosie- 
guo; per ora avvertiamo che contro i calcoli dell’onorevole 
ministro sorgevano in fatto grandi dubbi ed erano questi, 
cioè; se le economie fossero possiluli; se le spese era possibile 
limitarlo al segno che si sperava; se le imposto nuove das- 
scro le cifre che se ne prevedevano; se gli aumenti di tassa 
nelle imposte vecchie avrcblx^ro corrisposto alle previsioni. 
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CAPITOLO III. 

La Regia cointeressata dei Tabacchi. 

Il giorno 8 ago-sto 1808 avveniva un fatto della più 
grande importanza, che mai uno maggioie era avvenuto nei 
fasti della finanza del Regno Italiano. Io parlo della 
convenzione della Regìa cointeressata dei tabacchi approvata 
in quel giorno dalla Camera dei deputati, sotto la pressione 
della questione ministeriale con una esile maggioranza di 
19 voti, fra i quali 10 di ministri e segretari generali. 

Come membro della Camera elettiva, l)enchè avverso a 
quella convenzione, che sotto tutti i rapporti credei e credo 
dannosa agli interessi dello Erario, risjjettando i decreti 
della maggioranza, non entrerò ad esaminare la natura del 
contratto, ma restringerò l’esame a rilevare l’ importanza 
che vi aveva dato il Ministero e gli effetti finanziarii delle 
medesime sui bilanci dello Stato. 

§. 1. Il Ministero e la Reij'ta. 

Giova prima di tutto riferire quanto l’onorevole Conte 
Digny scriveva nella relazione che precedeva il progetto di 
legge N. 207 intorno Papprovazione del medesimo « Le 
speranze e le previsioni da me formulate nel chiudere, 
la mia relazione del 18 Aprile decorso, incominciano 
oramai ad avverarsi. Il voto decisivo del 21 Maggio e 
tutto l’insieme dei lavori parlamentari hanno aperto 
una larga via, nella quale ogni giorno noi facciamo 
nuovi passi verso un risorgiìnento del nostro credito e 
con esso verso un rinascimento della operosità indu- 
striale e commerciale; in una parola, verso la prosperità 
del paese. Da quel giorno, o signon (parmi di averlo in 
qualche altra occasione accennato alla Camera) da quel 
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ffionio divenivano possibili le operazioni indispensabili 
a provvedere alle deficienze accumulate da diversi anni 
e da quel giorno io mi misi effettivamente all’opera, e 
vengo oggi a darvi conto del risultato cui giunsero gli 
sforzi mici e questa, siccome è giusto e necessario, 
sottoporre alla vostra approvazione > Il voto del 21 
Maggio della Camera che completava l’approvazione di 
tutti i provvedimenti finanziari sui quali l’onorevole Ministro 
aveva fondato le previsioni del 18 Aprile, aveva raffermato 
semprepiù nel Conte Digny la fiducia sui risultati favorevoli 
allo assestamento definitivo delle finanze ed al pareggia- 
mento dei bilanci; in modo che por il Ministero il grande 
bisogno limitavasi oramai a provvedere al servizio di cassa 
l>er tutto il 1869. 

Il servizio di cassa faceva prevedere la necessità di una 
somma di 230 milioni compreso nei calcoli ministeriali un 
manco possibile per il 1869 di 40 milioni nelle entrate. 

(juesta provvista di fondi era riguardata dal Ministero 
come un fatto della massima importanza, e necessario alla 
sua stessa esistenza e al compimento ilei suo programma 
finanziario. 

11 Presidente del Consiglio dei ministri Conte Menabrea 
il dichiarava alla Camera nella tornata del 7 Agosto senza 
reticenze « Il programma finanziario del Ministero, egli 
dicreva, sarebbe completamente fallito, ove si togliessero 
al Governo i mezzi che dimanda per assicurare i servizi 
pubblici a tutto il 1869 e per provvedere all’abolizione 
del corso forzato. Ove questi mezzi fossero negati, è evi- 
dente, che non soltanto sarebbe compromessa la questione 
finanziaria, ma sarebbe compromessa la questione ammi- 
nistrativa, che è già iniziata e dalla quale tutto il paese 
aspetta la diminuzione dei pesi di cui venne gravato con 
le nuove leggi di imposte. > 

Nè ciò era tutto. Ai motivi finanziari di fronte ai quali 
la Camera poteva mostrarsi reluttante, l’ onorevole Mena- 
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brea, Ministro degli atfari Esteri aggiungeva motivi pura- 
mente politici in vista delle eventualità politiche che a quel 
tempo minacciavano di sorgere « Siete voi sicuri, egli 
diceva, che fra un anno non sorgeranno delle .questioni 
gravi, le quali potranno impegnare il Govermì E se ci 
troveremo senza denari, cosa faremo noi? In che condi- 
zioni ci troveremo? 

Niun dubbio che questa era una specie di pressione usata 
dal Ministero sulla Camera dei Deputati, onde ottenere la 
provvista dei fondi che chietleva, mettendo in opera ad un 
tempo e motivi finanziarii, e motivi politici. E certamente i 
timori di una probabile guerra avvisati così apertamente da un 
Ministro degli Affari Esteri non potevano non produrre sulla 
maggioranza della Camera una profonda sensazione; poiché 
di fronte al timore di eventualità politiche più o meno immi- 
nenti, ninno nella Camera avrebbe voluto compromettere 
gli interessi del paese con negare i fondi supposti neccssarii 
per starvi preparati. La questione limitatasi quindi sul 
modo come procurare questa .somma di 230 milioni. 

I modi che si presentavano a prima giunta si raggira- 
vano in questi; cioè: 

1. Una effrazione per il collocamento delle obbliga- 
zioni del 15 Agosto 1807 sui Ijcni ecclesiastici, e di cui il 
Ministero aveva facoltà di negoziare, rimanendone sempre 
ad essere negoziate, tante da ricavare 309 milioni effettivi. 

2. Una emissione di consolidato. 

3. Un prestito forzato nel paese. 

4. Un prestito libero anche con garantia di alcuna 
delle pubbliche entrate per il pagamento degli interessi e 
dello ammortamento del capitale. 

II Ministero respingeva ogni operazione sui beni eccle- 
siastici il cui valore voleva conservare per il pagamento 
del debito verso la Banca, e per la conseguente soppres- 
sione del corso forzato. 

Respingeva ogni proposta di nuova emissione di consoli- 
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ciato, perchè avrebljo fatto ribassare sotto il 50 il corso della 
rendita con danno del credito del paese; avrebbe intluito 
a rialzare gli aggi della moneta metallica; ed avrebbe por- 
tato un nuovo aggravio di 25 milioni annui sul bilancio 
passivo dello Stato. 

Riteneva come cosa pur troppo difficile il procurare 
questa somma con un prestito forzato nel paese, che nello 
stato attuale delle cose, l’onorevole Digny dichiarava come 
il più ijrande errore che si potesse commettere , avve- 
gnaché diceva, o non ci sarebbe papato tl prestito o 
non ci sarebbero papale le nuoce imposte delle quali era 
stato apprarato il paese. (') 

Non rimaneva quindi che adottare un prestito con 
garantia di alcuna delle pubbliche entrate per assicurare ai 
creditori il pagamento degli interessi e dell’ ammortamento 
del capitale. Nello stato lacrimevole della finanza italiana e 
del credito pubblico del paese niuii dubbio che una garantia 
sarel)be potuta essere richiesta dai creditori; ma una som- 
plica) garantia sul prcnlotto delle dogane, o sul prodotto dei 
tabacchi ne sarebbe stata più che sufficiente e più coerente 
agli interessi della finanza, ed a quelli dei creditori che non 
avrebbero avuto alcun motivo di chiedere maggiori garantie 
di quelle che assicuravano la somma degli interessi e del 
capitale. Ciò non bastava però al Ministero riparatore. 

Nel 18G4 era stato fatto dal Governo italiano un <x)n- 
tratto che stabiliva un nuovo sistema nella amministrazione 
fmanziaria del Regno, cioè il sistema dei prestiti con pegno. 
Ma se questo contratto stabiliva un precedente abbastanza 
pericoloso e nocivo agli interessi dello Erario, aveva però la 
parte giustificativa nella più celere vendita dei boni di 
proprietà demaniale. 

11 Ministero Menabrea-Digny andò anajra più oltre; non 
solo garantiva il prestito con il prodotto del monopolio dei 

(') Diicorto ilei Dipi; nell* tonuU del 6 àgoUo. 
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<abacc!ii, ma cedeva nelle mani degli assuntori del prestito 
•e ramministrazione della privativa dei tabacchi, e lo stesso 
monopolio da esercitarsi per conto degli stessi assuntori del 
prestito, mediante un canone fisso da pagare al Governo, 
determinato da certe date condizioni di temi» ® stabiliti 
periodi e da un cointeresso sui profitti netti dal montar© 
del «mone c dalle spese. Il prestito si limitava ad una cifra 
in oro di 180 milioni, ammortizzabile in 15 anni e con inte- 
ressi del G por 1(X); la Società si obbligava a comprare il 
forte deposito di Tabacchi greggi e lavorati che aveva il 
Governo nei magazzini e nelle manifatture del Regno, cal- 
colato di un valore di 50 milioni, i (piali uniti ai ISO, 
formavano i 230 milioni che il Ministero credeva gli fossero 
necessari a tutto il 18(i9. 

Era questa l’essenza, la parte sostanziale della Conven- 
zione della Regia cointeressata dei tabacchi tra le Finanze 
italiane e la Società del credito mobiliare italiano associata 
con i signori Stern, Jouljert ed altri, approvata dalla Camera 
dei Deputati dopo lunga e grave discussione nella tornata 
•tleU’8 Agosto 1808 con una maggioranza (piasi nulla tolti i 
voli del Ministero, e che in altri paesi abituati da tempo al 
sistema parlamentare sarebbe stata ragione sufficiente per 
non dare esecuzione alla legge e nel caso nostro alla Con- 
venzione. 

l’erù il Ministero Menabrea-Digny non aveva tanti 
scrupoli costituzionali. Per esso la Convenzione in parola 
era « la sola proposta accettabile, diceva ronorevole Me- 
nabrea, la sola che poteoa dare 180 rad ioni in oro che 
uniti ai 50 milioni prezzo dello Stock dei tabacchi, 
formata a condizioni più cantaf/piose di opni altra, i 
2.‘i0 milioni che erano necessari al Gocerno per com- 
jìiere il suo programma. Noi crediamo inoltre, conti- 
nuava r onorevole Presidente del Consiglio dei ministri, che 
questa Contenzione sia importante perchè parte costi- 


Digilized by Google 



— 40 - 

iudca del nostro programma, il guaio senza d’essa non 
potrebbe andare (') 

La Convenzione della Regìa cointeressata era quindi per 
il Ministero un fatto necessario alla sua esistenza; non era 
solamente la somma del prestito, ma la forma con la quale 
(piesto prestito era assunto che riguardavasi dal medesimo 
come un fatto essenziale alla sua durata al potere. Quan- 
do questo fatto si collega a quei che ebbimo ad osservare 
più tardi con le famoso Convenzioni, non fa più sorpresa 
come la forma di un prestito potesse essere considerata 
così importante alla vita ed al programma di un Ministero. 
Infatti la Convenzione dei tabacchi era il primo passo verso 
(piel sistema di cessione delle proprietà demaniali e dei ser- 
vizii publilici del Regno; c lo stesso onorevole Conte Digny 
promotore di questo sistema l’aveva dichiarato formalmente 
nella tornata del G .Vgosto quando diceva alla Camera dei 
deputiti « che la Convenzione della Regìa cointeressata 
poneva la prima pietra di un edificio finanziario il 
quale riuscirà ad ordinare completamente la finanza 
italiana ». (’) 

(') Dbicorso nella tornata del 7 Agosto 1S68. 

(^) Ali'uni diari of/toiosi e lo stosso Pigny han creduto diminuire la responsabi* 
lità di queato contratto dicendo che l’idea di una Regia cointeressata dei Tabacchi 
ora nata sotto il Ministero Ratazzi nel 1867 e propriamento reniva accennata alla 
('amera daH'oDorevole Prof. Francesco Ferrara allora Ministro delle Finanze nel 
Ministero Ratazzi. Por esattezza storica giova ristabilire i fatti. 

I/Esposizione finanziaria del 9 Maggio 1867 del Ferrara» accennava alla possi* 
hilità ed alia utilità teniiioranea di una Regìa in quanto alle Dogano, ma dichiarava 
però cho la Regìa non si sarebbe potuta applicare ai tabacchi che quando si fossero 
concretate offerte vantaggiose sulle quali trattare. Ma è un fatto che l’onorevole Ferrara 
aveva respinto tutto le offerte relative alla Regìa dei Tabacchi e aveva dichiarato di non 
poterne trattare che dopo sistemato le condizioni e stipulato il contratto di una Regìa 
doganale. 

Oltre a ciò: avere accennato F idea di una Regia non basta a dividere la rospon* 
sabilità del fatto della (Convenzione votata V 8 Agosto 1868; era d^ vedere so le condi* 
rioni cho avrebbe stipulato il sig. Ferrara sarebbero state o no tiguali a quello combi* 
nate dall’ onorevole Digny, dappoiefaò la stessa parola non dà un solo o medesimo affetta 
nelle sue applicazioni. Che l' idea dell’ ODOrevole Ferrara sarebbe stata differente, si può 
argomentare dagli appunti esistenti nei (Cartoni del Ministero delle Finanze intorno le 
condizioni sulle qaali egli avrebbe voluto trattare una Regìa doganale; e dallo esplicite 
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§. 2. Effetti della Convenzione dei Tabacchi 
sul bilancio . 

Membro della Camera elettiva, ripeto, oggi che la Con- 
venzione dei tabacchi è legge dello Stato per decreto del 
Parlamento, io tralascerò di esaminarne la natura e di rile- 
varne anche in via storica come essa costituisca uno di quei 
fatti disastrosi e contrarii al veri interessi del paese, che 
mai sieno stati imposti alla accettazione del Parlamento 
italiano sotto la pressione di una questione politica e mini- 
steriale. Essa Convenzione forma d’altronde parte di un 
sistema, che io ho combattuto e che continuerò a combattere 
nel suo complesso come questione di principii e non mai 
come questione personale. Un sistema, qualunque sia nella 
successione dei suoi multiplù-i sviluppamenti dispiega i suoi 
benefici e i suoi malefici effetti. In seguito io esaminerò se il 
sistema finanziario di cui l’ onorevole Digny è stato l’ardito 
ed energico esecutore abbia dato gli uni o gli altri. Per 
ora delineando quasi storicamente la situazione finanziaria 
in tutti i suoi svolgimenti io mi limiterò ad accennare, quali 
sono stati gli effetti della convenzione della Regia cointe- 
ressata sid bilancio, ossia sulla posizione dei bilanci annui 
del Regno. 

E ninno credo potrà rivocare in dubbio che questi effetti 
sono stati, di diminuire le entrate, e di aumentare le spese 
del bilancio, in parte per la natura stessa del contratto, ed 
in parte per la interpetrazione e per l’applicazione non 
conforme alle condizioni stesse della Convenzione. 


dichianuioDÌ dello stesso onoroTolo Ferrara in una lettera pnbblicata nella Riforma 
l’8 Settembre 1860 nom. 218, nella quale chiede una rettidcaziono deironoroTOlo Dignf 
ministro delle Finanze intorno questo equirooo. che efi^li denomina una in§in«<imone mossa 
fuori da certi ^omalisti, e come egli dice, o utia errum i^noranMf « per impudentt 
tpir)to dì vùjiiaeea calunnia. 


\ 
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§. 3. Diminuzione di Entrate. 

Il prodotto lordo della privativa dei tabacchi nel 1868 
fu portato dalla Direzione generale delle Gabelle in una 
cifra di Lire 95,700,000. 

Le spese per la privativa dei tabacchi che era portata 
nel bilancio del 1868 in Lire 26,720,000 fu verificata 
d’essere riuscita nella Situazione del tesoro (1868, pag. 5513) 
di Lire 26,683,600. Stando quindi limitatamente a queste 
cifre, l’entrata netta risultante dalla Situazione del tesoro 
per il 1868 risulta 69,016,400 . 

La Convenzione non ne dava per il Ministro che 60 
milioni ed un altro milione per supposti utili della cointe- 
ressanza; fu la Commissione del bilancio che ne portò la 
cifra a (>5 milioni . 

La posizione per il 1869 sarebbe stata anche migliore 
per lo Erario. Nella Esposizione finanziaria del 20 Gennaio 
1868, l’onorevole Digny prometteva fra le Uinte riforme 
amministrative di effettuare senza espressa legge del par- 
lamento quelle relative alla privativa dei tabacchi, che 
allora l’idea della Regìa cointeressata non ora venuta in 
sua mente. Egli proponeva di fare in quesU privativa con 
menomare la produzione eccessiva e con diminuire le spese 
esuberanti di fabbricazione e di amministrazione, una 
economia di 7,000,000, (') ridotta al netto degli assegni 
di disponibilità per gli operai ed impiegati da licenziare 
a 6,000',000 netti, (*) che avrebbero aumentato il prodotto 
netto; in guisa che l’entrata netta dalle spese per il 1869 
sarebbe stata di 75,016,400 invece dei 65,000,000 notati 
nel bilancio. 

Che questi risparmi promessi dal Ministro potevano 

(*) Etposmooe del 30 Gennaio 1868, Annuario delle finanze del 1868, pag. 617. 

C*) Id. id. pag. 618. 
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etfettuarsi nel 1869, non era un fatto contrastabile. In fatti 
il bilancio per il 1869 presentato a 2 Marzo dal Ministero 
portava le spese per la privativa dei tabacchi in Lire 
23,994,190 invece delle Lire 26,720,000 del bilancio del 
1868 e sulle cui cifre doveva operarsi il risparmio dei 
7,000,000 di Lire. Oltre a ciò fu constatato dalla lelazione 
del bilancio dell’entrata per il 1869, (allegato 43 pag. 95) 
che dal 31 Dicembre 1867 al 31 Dicembre 1868 l’eccedenza 
del prodotto nei magazzini e nelle manifatture del Regno 
fu verificata di 3 milioni di chilogrammi, che ninno avendo 
legalato al Governo era quindi un residuo prodotto dello 
stesso esercizio 1868, e che perciò era da aggiungersi (piesto 
valore, che la stessa Commissione del bilancio jiortava a 
4,800,(J<X), alla somma del prodotto netto del 1868; e per 
conseguenza la riduzione di questo eccesso di produzione 
avrebte operato per il 1869 una diminuzione nello spese e 
quindi uno aumento nel prodotto netto. 

Da queste dimostrazioni aritmetiche è abbastanza chia- 
rito, amie un primo danno venuto tillo Erario jier effetto 
della Convenzione della Regìa cointeressata sia stato la 
diminuzione di circa 10,060,000 sul prodotto netto della pri- 
vativa dei Tabacchi. Ma da questa breve dimostrazione però 
risulta un fatto positivo, cioè, che la questione del Canone 
del primo periodo non può ritenersi definitivamente assestata 
con la cifra dei 64 milioni notata nel bilancio del 1869 e 
ripetuta in quello del 1870. Le cifre che io ho notate sono 
cifre ufficiali non contrastabili, ed ammesso pure che da 
(piesti risultati si detraggono 3 milioni per interessi dello 
Stock (') (che io non credo sia nelle condizioni dei contratto (*) 

(*) Lft Conrenzione della Ke^a accorda bdU' ammontare del valore delle azioni 
uno interesse del 6 per 100 prelevabite dai prodotto lordo del monoi)olÌo ( art. 4 e 8). 
Con parto di questo capitale la Società è tenuta a mantenere ona scorta come condizioM 
imposta daU’art. 11, e a far fronte a tutte le altre spese di oseremo. Gli iuteresai di 
questo capitale essendo detratti, come accennai, dal prodotto lordo della privativa, il 
Governo ne soffre il peso per due quinti equivalenti alla sua partecipazione negli utili 

Ciò posto ò proprio strano come questa isteesa Convenzione detrae un secoadn 
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sotto[)orre ad uno interesse del 0 per 100 tutto il cji pitale 
del deposito dei Tabacchi, ma la sola parte che costituisce il 
fondo di scorta) ammesso o meglio supposto che i 3 milioni 
accennati siano da detrarre dalla cifra sopra notata di 75 
milioni, rimarrebbero sempre 72 milioni come espressione 
del Canone fisso per il primo periodo della Convenzione. 

Ma io tornerò sopra <juesta questione nella terza parte 
di questo libro, dove parlerò espressamente del Canone 
fisso di questo primo periodo; bastandomi constatare per 
ora, come la Convenzione ebbe per ell'etto immediato di 
diminuire di circa 10 milioni il prodotto netto della pri- 
vativa dei Tabacchi. 

§. 4. Aumenti di Spese. 

La Convenzione della Regìa cointeressata comprende 
due ordini di fatti; cioè: 

Cessione della privativa dei Tabacchi ad una Società 
privata sotto date condizioni e con partecipazione del Go- 
verno sui profitti netti . 


inten>jun a tutto danno del Governo e quindi a vantaggio della Società sul capitale 
che formava lo St/tek d»3l Governo esercente diretto della privativa. 11 «fovemo quindi 
Tiene a sopportare l'intero peao dell* antica scorta che non esiste piìi, od il peso della 
nuova richiesta dall' art. 1 1 del contratto. 

Gli argomenti addotti a giiistillcam questo paradosso non giungeranno mai a 
distruggere dne fatti — L'uno che la Convenzione ammettendo questo principio ha 
dato luogo che la Società assuntrice godesse uno interesse sopra un capitale vero che 
fa le spese dell' esercizio della sp»>cuUzion*\ h 1 un secondo interesse sopra un capitalo 
fittizio, perché lo Stock del (Governo servirà in ^tarte per formare la scorta della 
Begla che è a peso del capitalo delle azioni, ed in parto cioè il sopravanzo è versato 
nel fondo delia consumazione. — L’altro fatto aiH'ora più grave, è. che la Convenzione 
ha messo in atto un princìpio stranissimo, cioè che sul capitale della cosa venduta e 
consegnata il venditore devo corrispondere uno interesse al compratore e ninno metterà 
in dubbie che il irovemo che aveva un deposito di tabacchi per 50 milioni, che per 
affetto della Convenziono ne ha fatto vendita alla Società, avrebbe avuto tutto il diritto 
di ritirare il suo capitale dalle mani del compratore senz’ obbligo veruno di corrispon- 
dere al modeeimo uno interesse sopra questo capitale. Questo obbligo ha traqiutato 
la natora del contratto, e la vendita dello iStadb divenuta nieot* altro che una ces- 
sione gratnita per 15 anni del genere venduto o consegnato. 
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Un’ anticipazione o prestito di 180 milioni garantito 
dal prodotto del canone fisso e dalla cessione della privativa 
dei tabacchi. 

La cessione della privativa ha portato nel bilancio del 
1809 una diminuzione nelle spese di 24 milioni equivalenti 
alle spese della privativa notate per queiranno. Ma d’altro 
canto ha portato uno aumento di 29 milioni annui per inte- 
ressi ed ammortamento del capitale dell’anticipazione dei 
180 milioni, e quindi uno aumento di spesa di 5 milioni, di- 
minuibile però in ogni anno per i minori interessi sulla quota 
che verrà annualmente ammortizzata. 

Però questo aumento di spesa, che sarà in fatto maggio- 
ro per i pagamenti in oro se dovesse durare il corso forzato 
dei biglietti è dovuto in gran parte alla estensione data alla 
Convenzione per quanto riguarda il prestito o meglio l’antici- 
pazione dei 180 milioni. Una Società che ha un capitale di 
50 milioni con i quali deve far fronte alle S[>ese di esercizio 
della privativa non può pagare 180 milioni. Questa somma 
quindi fu creduto necess;n'io si levasse nel paese o fuori, con 
la vendita di obldigazioni di Lire 500 nominali ciascuna 
fruttifere al 0 j)er 100 ed ammortizzabili in 15 anni garan- 
tite dal Governo, che deve pagarne gl’ interessi e l’ammor- 
tameuto, sul canone fisso di cui è stato sopra chscorso. 

La Società della Regia non aveva quindi per la natui’a 
<lel contratto, e sotto date condizioni concordate tra essa ed il 
Ministro delle finanze, che la cura di colloc^are tante obbliga- 
zioni quante sarebbero bastate ad ottenere 180 milioni effettivi 
in oro. Essa non aveva quindi che il carattere di un mero 
intermediario, il quale date tidune eventualità avrebbe as- 
sunto in proprio e a condizioni più che favorevoli le obbliga- 
zioni rimaste invendute, come sotto altre eventualità ne 
sarebl>e rimasta esonerata; e j>erciò, in conseguenza di que- 
sta qualità, stando alle regole commerciali di uso, sarchile 
appartenuta ad essa una provvisione d’un tanto per 100 sul 
valore effettivamente incassato, che usualmente non suole 
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eccedere l’I, l’I il 2 per 100 al massimo, in correspettivo 
delle spes(^ e dei servigi che incontrerebbe nell’ attuare 
l’operazione . 

La vendita delle obbligazioni essendo stata fissata al 
prezzo di Lire 410 in oro, per ottenere 180 milioni sareb- 
bero bastale 439,000 obbligazioni del valore nominale di 
Lire 500 ciascuna, e con l’aumento del 2 per 100 di 
provvisione si sarebbero dovute mettere in vendita 447,985 
obbligazioni che a 410 avrebl>ero dato un capitale effettivo 
di Lire 183,673,850 di cui Lire 3,673,478 di prov- 
visione per la Società assuntrice della Regìa. Quindi l’an- 
ticipazione dei 180 milioni sareblje dovuta costare al 
Governo a capo dei 15 anni una complessiva somma di 
Lire 324,789,125 di cui Lire 100,796,625 d’interessi e 
Lire 223,992,500 di capitale por ammortizzamento alla 
pari; c perciò l’esecuzione della Convenzione, supposta una 
provvisione massima del 2 per 100 per gli assuntori della 
Società, avreblie dovuto aumentare la spesa del Ijilancio 
nei 15 anni di un peso medio di 21,652,608, ma il quale 
nel primo anno sarebbe cominciato con una cifra di Li- 
re 28,372,383 di cui Lire 14,932,8:33 per rata annua d’am- 
mortamento per ciascuno dei 15anni, eLire 13,439,500 per 
interessi decrescenti ogni anno di Lire 895,979 sino alla 
totale estinzione del debito. 

Però la Convenzione è stata eseguita in modo dilforrne 
alla posizione sopraccennata che sareblje stata la vera . 

La Società invece di 4 17,985 obbligazioni, nò alienò al 
prezzo niedesi.mo di 410 N.“ 474,000, cioè 26,015 di più che 
non era necessario di cinctterc. In conseguenza di que- 
sta maggiore emissione, il delùto del Governo aumentava 
da Lire 223,902,500 alla cifra di 2:37 milioni; quindi l’an- 
nuo ammortamento invece di 14,932,8:33 si elevava a 
Lire 15,800,000, cioè con uno aumento annuo indovuto 
di Lire 867, 167 per L5 anni oltre raumento dell’aggio 
pel pagamento in oro; e gli interessi medii invece dei 
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6,719,775 si elevavano a 7,110,000, mentre gli interessi 
del primo anno invece di 13,439,500 mimentavano a Li- 
re 14,220,000 cioè con uno aunienlo indebito di L. 780,500. 
E cosi a fine dei 15 anni l’intiero debito del Governo invece 
dei notati 324,789,125 ammonterà a 343,650,0tV), cioè 
con uno aumento indovuto di Lire 18,860,075 che non 
sono entrate, e non mai entreranno nelle Casse del Go- 
verno . 


§. 5. La Convenzione segreta. 

Riusciva difficile comprendere pen'hè l’onorevole Mini- 
stro delle finanze avesse consentito al fatto di una modifi- 
cazione così costosa alle finanze <lello Stato, e che porta sul 
bilancio uno aumento di più di Lire 1,500,000 per una 
lunga serie di anni tra pagamento di capitale ed interessi 
e per una somma non entrata nelle sue casse. 

In un discorso del deputato Fambri ai suoi elettori di 
Venezia verso la fine di Gennaio 1869 si accennavano alcu- 
ne frasi le quali facevano comprendere, che il Governo 
avesse ceduto 474,000 obbligazioni alla Società assuntrice 
della Regìa cointeressata ad un prezzo determinato per 
dividere tra essa ed il Governo la differenza in più che si 
sarebbe ricavata dalla vendita delle medesime (*). Ciascuno 
credè questa come una pura congettura, perchè non con- 
cordante con la natura della Convenzione votata dal Parla- 
mento, c molto più perchè l’ onorevole Ministro non solo 
non mai accennò un fatto di questa natura, ma invece nella 
Es[>osizionc del 20 e 21 Aprile (pag. 79) dichiarava « che 
i 14 milioni emessi in più dei 180 che chiedeva il Go- 
verno rappresentavano per 7 milioni gli interessi del 
semestre 1868, e la rimanenza la provvisione e le spese 
di emissione » . 


(') Itclaziouo (l'Inchiesta sai fatti della ltc?ia pag. 67. 
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Però questa spiegazione data dal Ministro alla Camera 
dei deputati implicava una specie di contraddizione con le 
cifre della Situazione del tesoro del 18G8 accennate dal 
Ministro nella stessa Esposizione finanziaria, quando 
dimostrava che neirauinento dei 66 milioni nelle spese (‘) 
si comprendevano 7,1 10,000 per pagamento del semestre 
1868 di interessi della Regia, e mentre nella parte attiva 
per riscossione del prestito dei 180 milioni non portava la 
cifra di 194 milioni riscossi per la vendita delle obbliga- 
zioni, ma di soli 184 milioni, compresi in essa cifra 4 milioni 
per aumento di aggi della somma pagata in carta che 
doveva essere pagata in oro. (*) Quindi questa posizione 
della Situazione del tesoro escludeva il fatto che nel soprap- 
j)iù delle obbligazioni vendute si comprendessero grintcressi 
del semestre del 1868 notati a parte. Fu al tempo della 
discussione nel Tribunale correzionale di Milano contro i 
compilatori del Gazzettino Rosa, che il banchiere Bahluino, 
direttore del Credito mobiliare e [)rincipale assuntore della 
Regìa cointeressata faceva conoscere, che esisteva una 
Co:nenzione segreta tra lui ed il Ministro delle Finanze 
relativa alla emissione e negoziazione delle obbligazioni 
dei tabacchi . Questa Convenzione segnda, non ancora 
comunicata alla Camera malgrado che da parecchi mesi 
fosse stato compiuto il collocamento delle obbligazioni, 
ingenerava nel pubblico e particolarmente fra i membri 
del Parlamento una grande anzietà di conoscere, quali fatti 
avessero potuto compiersi nelle ombre trattandosi d'interessi 


(') Esposizione FinanzUm del 20 c 21 Aprile 1S69. pay. fi. 

(*) Nelift relazione della InchU^tn sui fatti della <x»iutcrc:iisata si lo;^ 

una lettera del bnuchiere Cimone Woill-Schott al Deputato Crispi ctwl concepita. 

« Avete visto che Cambra y-I>Ìgray Im mosso l’a^o dell’ oro a 106 Vimeotro 
avrebbe dovuto ni-.-ttorlo a 108. Questo 1 % por 100 «opra 180 milioni fa solo U 
bsfattolla di 2,700.000 che vanno tutti a danno dolio Stato ed in prao iMirto a vanta?* 
pio dei primarii assuntori, poirbè tl Credito mobiliare c Com|«irnÌa verseranno tutto 
in carta a 106 '/, piuttosto che in oro che vale 108 circa ». 

Relazione di Inchiesta pa?. 186. 
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della pubblica finanza, la cui tutela non è c non può essere 
affidata che alla Camera dei Deputati. 

Il silenzio del Ministro delle finanze a riguardo di que- 
sta Convenzione segreta anche dopo la speciale interrela- 
zione direttagli dall’onorevole Deputato Damiani, non 
poteva che dare consistenza a diritto o a torto a quei 
sospetti, i quali ebbero tanta influenza sulla votazione del- 
r Inchiesta per i fatti della Regìa. 

Fu solamente dopo la proroga della Sessione del Par- 
lamento, che l’onorevole Ministro Cairibray-Digny inter- 
rogato dalla Commissione di inchiesta nella seduta segreta 
del 27 Giugno 186S dava le appresso spiegazioni. » Essa 
convenzione, dice il Ministro, fu firmata insieme all’ al- 
tra jnthblica; in essa è stabilito il minimo del prezzo di 
alienazione delle obbligazioni a 74. (370) jwr 100; il 
di più ottenibile dalla sottoscrizione sino al 75 deve 
andare a beneficio del Governo: il rimanente deve es- 
sere diviso per meta. Oltre a ci) è stabilito che il 
Governo paghi agli assuntori il 2 per 100 </t Commis- 
sione, e l’ l per 100 per ispese di emissione ('). 

Queste spiegazioni che contraddicevano quanto l’ o- 
norevole Digiiy aveva detto nella sua Esposizione finan- 
ziaria del 20 e 21 Aprile, (*) venivano confermate dalla 
pubblicazione di quella Convenzione segreta, preceduta di 
una relazione giustificativa del Ministro dirotta al Re, e 
la quale benché non avesse un carattere propriamente uf- 
ficiale per la Camera, alla quale poteva essere solamente 
diretta trattandosi di rendimento di conti, pure ci faceva 
conoscere un fatto ancora più strano di quei rilevati sino 
ad ora, cioè che la provvisione del 3 per 100 era dovuta 
alla Società assuntrice non sul valore ellettivo incassato 
per la vendita, coni’ è uso generale e comune, ma sul 
valore nominale delle obbligazioni; la quale diflerenza 

(*) lucliiesta citata, pai?. 90. 

Kspoaijiono fiimiutiarùi. pag. 79. 
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portava un maggior peso annuo per l’ Erario tra ammorta- 
mento di capitale ed interessi medii di L. 1,389,592, oltre 
le lire 2,3T0,0(X) differenza tra il 2, ed il 3 per 100 
concesso agli assuntori dalla Convenzione segreta. 

È proprio impossibile il definire dopo la pubblicazione 
di questo documento segreto, e tenuto ignoto alla Camera 
ed al paese sino 9 o 10 mesi dopo che le obbligazioni 
erano state emesse e vendute e perciò 9 o 10 mesi dopo 
che il bisogno del segreto era cessato (*), è imixjssibile il 
definire, ripeto, quale sia il vero carattere degli assuntori 
della Regia in riguardo al prestito, o meglio all’ antici- 
pazione dei 180,000,000. Se gli assuntori sono pro- 
priamente mutuatari di quella somma, il diritto di com- 
missione e il pagamento delle spese di emissione è una 
superfluità, per la quale in riguardo ai mutuatarii si 
traduce in uno aumento indiretto di interessi. Se gli as- 
suntori non sono che intermediarii per il collocamento 
delle obbligazioni stà bene una provvisione; ma il ricevere 
una provvisione in compenso delle sposo e dei servigi du- 
rati per portare a fine l’ operazione, indica abbastanza 
chiaramente che l’operazione è di conto terzi e che per- 
ciò gli utili totali, ossia gli incassi totali della vendita 
avrebbero dovuto essere di c-onto proprio del Governo . 

§. 6. Favori speciali. 

La Convenzione segreta dando una provvisione ecces- 
siva ed insolita del 3 per 100, e dando una partecipa- 
zione sulla differenza tra il minimo ed il massimo prezzo, 
ha dato agli assuntori della Regìa e del prestito favori 

(*) L'ODororole Conto Digny nella sna relazione al Re dico, che era necessità 
toner secete questa Conrenzione onde la emissione non renisse aTTorsata; ma la emis* 
sione fatta al 1 Ottobre 1868 fu ooporta per intero nello stesso Ottobre » Dopo 
la emissione e la rendita il segpreto era Inutile, e il Parlamento avera tutto il diritta 
di conoscere sin d’ allora le condizioni di qnesta Conrenzione segreta, ebe eccedeva lo 
condizioni del]» rotata dal Parlamento. 
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eccessivi non consueti in sìmili affari e più di quello che 
avrebbe potuto e dovuto conseguire per effetto della con- 
venzione approvata dal Parlamento. 

Facendo riscontro delle operazioni di credito eseguite 
dal 1858 in poi non troviamo di simili favori sotto i 
Governi separati in riguardo alla provvisione. Il Governo 
piemontese non aveva pagato il 2 per KX) che per il pre- 
stito dei 40 milioni sotto il ministro Lanza nel 1858. 

Per il prestito dei 120 milioni contratto nel 1860 
sotto il ministro Oytana si pagava 1’ 1 '4 per 100. 

Per il prestito dei 100 milioni contratto parimente nel 
1860 sotto il ministro Vegezzi si pagava T 1 per 100. 

In Modena sotto il Farini nel 1859 si pagava il 3 
per 100 per il prestito dei 10 milioni. 

Non era che nella Toscana sotto il Barone Ricasoli che 
per il prestito dei 28 milioni dell’Agosto 1860 si pagava 
una provvisione del 2 per 100, e si dava una partecipa- 
zione sulla differenza tra il prezzo mìnimo e quello di 
collocamento dei titoli. 

Sotto il Governo del Regno riunito non troviamo nei 
prestiti ripetutamente contratti dopo il 1860 in poi, con- 
dizioni così gravi come quelli che la Convenzione segret.a 
accorda agli assuntori del prestito dei 180,000,000, nè per 
la cifra della provvisione, nè per i vantaggi sul prezzo 
della vendita. 11 solo riscontro quindi è nel prestito della 
Toscana dell’Agosto del 1860, ma anche in questo la prov- 
visione era del 2 e non del 3 per 100; ed il prezzo minimo 
non variava gran fatto dal prezzo reale dei titoli. 

È invano che cerchiamo nella Convenzione segreta dei 
pesi come correspettivo di tali favori. 

La condizione imposta dall’ art. 10 agli assuntori di 
rispettare gli impegni stati assunti dal Ministro di con- 
cedere delle partecipazioni nell’operazione della Regìa, 
non riguarda il prestito dei 180 milioni, ma 1’ operazione 
propria della Regìa; questa condizione quindi non è un 
correspettivo degli accordati favori. 
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Potrebbe essere creduta quale correspettivo la condi- 
zione dell’ art. 4 ultimo comma in cui è detto « cito se 
la sottoscrizione delle ohltlii/azioni non sarà intepral- 
mente coperta dal pubblico, gli assuntori si obbligaìio 
di sottoscricere tulio quanto ancora rimanesse non 
collocato »; dapoicbè può far supporre che il prestito in 
parola sia una operazione fatta a forfait; ma l’ operazione 
a forfait suppone il rischio, mentre le condizioni della 
stessa convenzione segreta escludono ogni minimo rischio 
a danno degli assuntori. 

L’art. 4 vuole che le obbligazioni rimaste invendute 
restando a peso degli assuntori, il Governo non prenda 
veruna parte(‘ipazione sul maggior prezzo delle medesime: 
(juindi le obbligazioni che ai soscrittori sono costate 82 
verrebbero a costare 74 agli assuntori; la quale differenza 
mette costoro al coperto di qualsiasi rischio per il basso 
prezzo della obbligazione rimpetto al consolidato ('). 


0) L* onorevole Conte Pigrnr nella sua Relazione al ebe procede U Conreuziono 
Hegreta, ruolo dimostraru cho la eminaioiio dello obbligazioni fatta a 51. 39 fu ad 
un prezzo ugnalo al eon^lidato che era al t<^mpo della emlMioue di 51. 91 calcolatt» 
in oro. Inoltre vuol provare e dimostrare cho la sua oporazH>ne fu fatta a migliori 
condizioai che non fu per lo obbligazioni deiuaniali od altro o{>erazioiii precedenti. 

lo tralascio di notare come il paragone tra la rendita a>nsoHdata, e ({uella 
rMimibile e ammortizzabilo* ò proprio inopportuna. Noti vi sono nè p^>s$ono easeni 
punti di paragouc tra una rendita sottoiM>stA a tutto lo variazioni del mercato, e 
p«.Tdà in quanto alla ripresa del capitale scatta sitesso a gros.se diminuzioni per 
subiti e facili ribassi, od una rendita 11 cui capitale è riprovo a cifra (lidia in 15 anni 
eon un aumento del 18 p«>r 100, e con mi fondo corto e detenuiuato iu gumutu del 
suo pagamento o del pagamento degli interessi. 

Io non creilo poi che ala una giiutìflcazioiie dei male D|ierato d* oggi, il con- 
frontare roiteraziono con altre autecedeiiti. In questo caso un primo esutite dorrebbe 
fésere qucHtu dot», se le operazioni antecedenti con le quali fa confront»> e porticolar- 
mente so 1* operazione dei beni demaniali, cJie Tonorevole Minit»tro prende di mira noi 
ftuoi confronti, erauo state utili, approvabili, imitabili, ciò che moltissimi non osano 
affermare — l'ii socoudo esame s.<irebbe quest' altro, perchè volendo iuiitarc esiMiipii 
nel pasaato. scegliere ì fatti e ì contratti plh dannosi al Govomo o non piuttoat» 
quelli mono lesivi agli interessi della Finanza'/ , 

L'onorevole De Cesare nel suo libro, il Pimaato, il Pre»mta e 1* <frf/a 

Pvlhlifa Amminiérnsinne' (M Raijntt d* Italia 188.’» f jiart.. 1. cap. VII. pag. 114 ) aYev.% 
condannato la coMìone dei beni demaniali ad una Società anonima. Eirli aveva dichiarato 
quel contratto 4ieonp<r»i»fM/4» e la/fmmMf» Ontamo, ditnnnat* ìa ftnon>i e |*er hi 
JV’ewone. Egli arora wcfitto « Vociti il cido che neltn ntceaiità di wa preHitu, oatf^te /un- 
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L’art. 8 ha tolto anche ogni possibile rischio prove- 
niente da un ribasso del consolidalo, quando ha stabilito 
a favore degli assuntori, che se la rendita italiana a 
Parigi ribassasse al disotto di 49, il prezzo fissato per le 
obbligazioni dovesse diminuire di uno per 100 per ogni 1 per 
100 di ribasso della rendita; — e quando scioglie di ogni 
garantia gli assuntori, se la rendita italiana a Parigi dimi- 
nuisce a 44. 

Non è possibile quindi concepire, come e per quali ra- 
gioni sieno accordati cosi speciali favori dalla Convenzione 
segreta, favori che eccedendo i limiti della legge approvata 
dal Parlamento, e perciò imponendo nuovi aggravi nel 
bilancio era una necessità che il Parlamento ne fosse 
espressamente interpellato. 

§. 7. Maggiori pesi delle due Convenzioni. 

Gli effetti della Convenzione segreta si possono riepi- 
logare negli appresso corollarii. 

1. Che dalla emissione di 474,000 obbligazioni di 
L. 500 nominali, collocate al prezzo di L. 410 ciascuna, 
si inca.ssava una somma di L. 194,340,000 in oro, invece 
dei 180 milioni approvati dal Parlamento. 

2. Che di queste Lire 194,340,000 in oro ne spet- 
tavano di esclusivo conto al Governo e al prezzo garantito 
di 75, Lire 177,750,000. 

3. Che della differenza di Lire 16,570,000 in oro 
ne veniva metà alla Società assuntrice e metà al Governo 
cioè Lire 8,285,(X)0 ciascuno. 

4. Che la parte riunita spettante al Governo in Li- 
re 186,035,000 in oro veniva scemata. 


conttHXÙmi non dovettero /ormare vn trìttUtimo prevedente » . Erft riscrrato 
air ODoroToltì Diguy di ìmitarDe V (*aetnpio noD solo, ma eziandio di peggiorarne le 
oondiziooi. 
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a) Dalla provvisione del 3 per 100 sul valore nomi- 
nale delle obbligazioni in L. 7,110,000 

b) Dalla spesa del bollo di peso esclu- 
sivo del Governo > 935,000 

iT' 8,045,000 

E quindi rimanevano netti al Governo Lire 177,990,000 
inoro pari in carta all’aggio deirSC) per 100 > 192,229,000 
invece dei 184,000,000 notati nel bilancio. 

5. Che in conseguenza di questi dati, del totale rica- 
vato delle Lire 194,340,000 in oro, ne entrava nelle casse 
erariali 177,990,000 spendendone per ispese di liollo 
Lire 935,000, ma se ne incassavano dagli assuntori come 
Ijcnetìcio riunito del 3 per cento di provvisione e parteci- 
pazione di utili Lire 15,415,000 in oro, pari in carta ed 
all’aggio dell’ 8 per cento a Lire 17,648,200. 

6. Che quindi il Governo in conseguenza di questa 
segreta Convenzione ha dovuto assumere il debito di una 
cifra che non ha esatto, ma che dovrà restituire alla pari, 
cioè con Taumento del 18 percento, che ne porta la somma 
del debito a Lirel9,281,082 in oro, e deve pagare annual- 
mente sopra questa somma che non ha esatto una cifra di 
interessi, che non era necessario di pagare oltre dell’ au- 
mento degli aggi per il pagamento in oro. 

7. Che infine il Governo por procurare 178 milioni in 
oro, deve riconoscersi debitore con restituzione in 15 anni ed 
in oro, invece di 324,789, 125, di un capitale di 343,650,000 
di cui 106,650,000 per quota d’interessi medii dei 15 anni 

e 237,000,000 per capitale, e la cui somma ridotta in 
carta, ove il corso forzato dovesse durare, potrebbe ele- 
varsi ad una cifra più o meno eccessiva; e quindi ogni 
anno il bilancio passivo verrà gravato di una somma di Li- 
re 15,800,000, oltre la differenza dell’aggio, per l’ ammor- 
tamento del capitale invece delle Lire 14,932,833 che 

(^) Vedi nota alla pa^. 48. 
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avrebbe dovuto pagare; e di una somma per interessi di 
14,220,000 invece di Lire 13,438,500 con annuale dimi- 
nuzione di Lire 780,500 per interessi cessandi sulla rata 
delle obbligazioni ammortizzate. 

Ma volendo riunire in un quadro i risultati a danno del 
bilancio, della Convenzione della Regia dei tabacchi e della 
conseguente Convenzione segreta, tanto per le diminuite en- 
trate quanto per le accresciute spese, giova presentare in 
prospetto quale era nel 1868 e quello previsto pel 1869 il 
prodotto lordo e le spese, e quindi il prodotto netto che 
rimaneva dalla privativa dei tabacchi, e quale sia il prodotto 
netto che essa dà oggi allo Erario! 

, Prodotto delle ven- 
I dite . . . . L. 95,700,000 
i Prodotto rimasto 

^ invenduto . . » 4,800,000 

^ ' L. 100,.50(5^ 

1808 , 

'Spese accertate per 

i la Situazione del 
I tesoro ...» 26,683,6(X) 

f L.~73,^^'40'0 

prodotto netto . . . . L. 73,816,400 

Previsione per il 1869 secondo l’esposizione finanziaria 
<iel 20 Gennaio 1868. 

Prodotto delle ven- 
dite . ... L. 95,700,000 

Risparmi, netti dagli 
assegni di disponi- 
bilità ...» 6,000,000 

l 7 101/700,090 
Spese come sopra . » 26,683,690 

l7“75,016,4(W 

prodotto netto . . . L. 75,016,400 
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Regìa cointeressata 

Prodotto dii C ano- 
I ne .... L. 64,000,000 
Utili della parte- 
cipazione ...» 1 ,000,000 

I L. 65,000,000 

1869 ), 

tamonto 
Ideile ob- 
jbligazioni 

I in oro. L. 15,800,000 
I Aggi sul- 
l’oro . » — — 

. Interessi 

\nel 1869 » 13,419,500 

~ » 29,219,500 


L. 35,780,500 


Prodotto netto meno l’importare degli 

aggi L. 35,780,500 


Minore entrata sid bilancio del 1869 . . L. 39,255,000 


Pur troppo vero che sopra questa perdita di 39 milioni 
che le Convenzioni hanno prodotto nella posizione del bilan- 
cio, sia per accresciute spese sia per diminuite entrate, 
bisognerà tenere a calcolo il costo dell’ operazione del 
prestito, che in un modo o in un altro una operazione di 
credito si reputava necessaria per procurare i 230 milioni 
chiesti -dal Ministero. Supposto pure che questa operazione 
costasse , come asseriva 1’ onorevole Ministro nella sua 
Esposizione del 20 Aprile, 25 milioni di interessi annui, 
jurnondimeno vi ha sempre una differenza annua di altri 14 
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mUioni che nella posizione derelitta della nostra finanza 
tornava comodo di risparmiare ('). 

Lo Convenzioni della Regìa cointeressata dei tabacchi 
hanno quindi costituito un fatto, che indipendentemente dei 
favori insoliti dati alla Società assuntrice e più che la legge 
votata dal Parlamento comportava, hanno alterato la po- 
I sizione del disavanzo peggiorandola; sicché supposto che 
le previsioni ministeriali del 18 Aprilo fossero esatte, con- 
clusione alla quale io non credo, bisognerà aggiungere, 
per il fatto della Regìa cointeressata, ai 4G milioni che 
lasciava discoverti, questi altri 39 milioni sopra notati 
per minore entrata della privativa dei tabacchi; e quindi 
la cifra del disavanzo sarebbe aumentata per questo sem- 
plice fatto alla somma di 85 milioni. 

Ma io credo che era anche un’ altra illusione il 
credere che il disavanzo si potesse restringere a questo 
limite. Vedremo come queste illusione era dimostrala dai 
fatti successivi, per ora chiudenti questo capitolo con le 
parole che l’onorevole Sella combattendo la Convenzione 
della Regìa cointeressata pronunziava nella tornate del 7 
Agosto 1 8(58 . 

« Io ho il convincimento, diceva l’onorevole Sella, che 
verso il 1870 o presso a poco troveremo un disavanzo, 
una due o tre volte, forse anche quattro volte più grande 
dei 46 milioni di cui il Ministro delle finanze ci ha par- 

(') Il Ministro crede ebo qualunque altra operaiione di credito avrebbe dovuto 
dare tutta la cifra dei 1^30 milioni mentre con la convenzione dtdla R**^la se ne 
aveva biso^o di soli 180, ma che in fatto se no presero 206 milioni. Però giova 
ossorvare ebo un deposito di 50 milioni di tabacchi era esorbitante, e che sarebbe 
stato prudente consiglio che P amminiKtrazione avesse ridotto quel deposito alla pura 
‘Scorta che è equivalente al consumo di 6 mesi, e quindi di 7 milioni di chilogrammi 
di tabacchi. 1/ amminUtratione quindi era al caso di ridurre quel deposito di 23 mi- 
lionì di chilogrammi, si impiegherebbe nel consumo intenio restringendo la lavora* 
zione, sia facendo dello voudite uU'esU^ro, od avrebbe potuto incassare con Puna e 
P altra operazione da 30 a 85 milioni. Quindi P operazione di credito non avrebbe 
dovuto provvedere che 200 milioni, cifra minoro di quella che iu carta ha dato la 
vendita delle obbligazioni della Regia, e perciò una somma d’ interessi di molto infe* 
jiorì a quella acceaiiata dall* onorevole Ministro nella eoa relazione. 
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lato. E allora, Signori, quando ci troveremo in questa, 
posizione di avere votato il macinato, uno due o tre de- 
cimi sulle imposte dirette, e l’aumento sul registro e 
bollo ed altre gravezze, tanto da essercene per tutti i 
gusti; quando vi troverete di aver fatto tutto questo; 
quando saranno realizzzate tutte le economie, non men 
dure, il ripeto, delle imposte, si scoprirà che la questione 
finanziaria non è ancora risolta ». 

Questa sentenza dell’ onorevole Sella, che con l’autorità 
acquistata nella Camera, avrebbe dovuto mettere in guar- 
dia il Ministero di non correre nella via pericolosa nella 
quale si era incaminato, già l’opposizione l’aveva dimo- 
strato e nella Camera e con la stampa sin dalle previsioni 
del Gennaio e dell’ Aprile 1808; ma indarno, il Ministero 
oramai imbaldanzito dall’appoggio di una maggioranza 
presa a sorpresa, faceva a fidanza con il Parlamento e 
interpetrando a suo modo le leggi dello Stato credeva in 
sitfatto modo di riordinare la finanza italiana e di gettare 
con simili Convenzioni la pietra fondamentale dell’ edificio 
finanziario del Regno. 
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CAPITOLO IV. 

Il Bilando rettificato. 

Il liilancio rettificato per il 1869 presentato a 2 
Novembre 1868 alla Camera dal Ministro delle finanze 
racchiudeva tutti i risultati dei provvedimenti votati dal 
Parlamento nell’ Aprile c nel Maggio 1868 e quelli della 
Convenzione della Regia cointeressata dei tabacchi. 

Questo bilancio presentava due p<jsizioni; una con tutte 
le risultanze della Regia cointeressata c senza i capitali 
ricavati dalla vendita dei beni ecclesiastici; l’altra con le 
risultanze riunite della Regìa e della vendita dei beni 
ecclesiastici: per la prima posizione il disavanzo risultava 
liire 81,776,585, e per la seconda di soli 11,310,623. 

Era però una strana confusione quella di annotare 
nei bilanci valori e cifre, capitali di effetti e di terreni 
venduti, che per la loro natura eccezionale ed eventuale 
possono e devono formare operazione di cass.a, ma non 
mai di bilancio; dapoichè si corrercblie il rischio di non 
sa[>ere, quali sieno i veri bisogni della gestione ordinaria 
della finanza per attuare provvedimenti che diano mezzi 
duratoci; e si correrebbe rischio di vedere falsata la pub- 
blica opinione, mercè l’ opera di interessati organi, i quali 
levando a cielo l’ opera riparatrice del Conte Digny, non 
ebbero ritegno di strombazzare come vinto il grave pro- 
blema del disavanzo che ridotto a soli 1 1 milioni si era 
già raggiunto, prodigio che ninno altro Ministro di finanze 
aveva osato sperare, il tanto sospirato erpùlibrio dei bilanèi. 

lo ripeto che è un fatto indispensabile che questa con- 
fusione si metta da parte, e che perciò non si confondino 
gli elementi proprii del bilancio, con quelli che sono pro- 
prii elementi del movimento dì cassa. Dando luogo a questa 
distinzione, ed io ripeto è -una necessità che sia fatta per 
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conoscere quale sia propriamente il disavanzo jieriodico e 
continuativo dei bilanci, noi troveremo che il bilancio ret- 
tificato, non compreso il capitale del deposito dei tabacchi 
ed i capitali ricavati dalla vendita dei beni ecclesiastici, 
presenta. 

Una spesa ordinaria di L. 936,444,670 
Una entrata ordinaria di » 859,050,228 


Disavanzo . . L. 77,394,442 

Una spesa straordinaria 

di L. 74,892,437 

Una entrata straordinaria 
di > 30,510,294 


Disavanzo . . » 44,382,143 

■ » 

Totale Disavanzo . . L. 121,776,585. 


La quale cifra con le nuove e maggiori sjjese in gran 
parte approvate, e supposto che 1’ entrata corrisponda 
alle previsioni, si eleverebbe ad una somma di circa 133 
milioni invece degli 85 milioni che si sarebbe dovuto avere 
con le previsioni del 18 Aprile modificate dal fatto della 
Regìa cointeressata. 

§. 1. Le mancate previsioni del 18 Aprile 1868. 

Se si dovesse esaminare in che mo<ìo furono indovinate 
le previsioni dell’ onorevole Dignj* cosi as.severantemente 
ritenute dal medesimo nella tornata del 18 .\prile come 
fatti di certa e sicura consecuzione, ci basterebl>e togliere 
dal Rilancio rettificato, Unto nello attivo quanto nel pas- 
sivo, tutte le partite di variazione introdotte in seguito 
alla Regia cointeress.aU dei tabacchi. Supposto quindi 
che la Convenzione della Regìa non fosse avveuuU, nè il 
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prestito dei 180 milioni, e si fosse perciò rimasti nel campo 
proprio dei provvedimenti votati nell’ Aprile, il Bilancio 
rettificato avrebbe presentato. 

Una spesa di .... L. 1008 milioni 
Una entrata di ... . » 90<1 » 


Un disavanzo di . L. 99 milioni. 

Giova però considerare che quando nell’ Aprile l’onorevole 
Conto Digny presentava un disavanzo nella sola parte stra- 
ordinaria di L. 46 milioni entravano nel passivo del bilan- 
cio 20 milioni [ler aggi sui pagamenti all’ estero e 20 
milioni di probabili maggiori e nuove spese, mentre nel 
Bilancio rettificato non troviamo notata alcuna cifra per 
maggiori sjtese, e troviamo soli 12 milioni per pagamento 
di aggi sull’ oro, e quindi una differenza di 28 milioni che 
fii tenuta a calcolo nelle previsioni dell’ Aprile, e perciò 
aggiunta ai 90 milioni sopra notati avrebbero portato il 
disavanzo a 127 milioni. Il quale risultato confermava quei 
dubbi da me sollevati intorno le previsioni dell’ onorevole 
Ministro nella tornata del 21 Marzo 1868 quando io diceva 
« che C applicazione dei provvedimenti ministeriali non 
avrebbe potuto dare per il 1869 un disavanzo minore 
di 127 milioni, ed il quale poteva aumentare sim ai 
160 o 170 milioni, ove le entrate non corrispondessero 
alle previsioni del Ministro. » (') 

Che di altronde le entrate prevedute dall’ onorevole 
Ministro non avrebbero potuto corrispondere alle previsioni 
era cosa già rilevata da coloro, i quali si occuparono di 
<|uesti esami. Ed infatti sperare 9 milioni di aumenti ncl- 
r entrata della ricchezza mobile e 17 milioni di aumento 
nelle tasse di registro e lx)llo e 55 milioni dalla tassa 
sulla macinazione dei cercali era cosa propriamente strana; 


(') Rendiconti uffici«|i dell» Camera, tornata del 21 Mano 1868. 
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e non solamente questa stranezza si rilevava nel Novembre 
epoca della presentazione del Bilancio rettificato; ma era 
stata avvertita anche prima da coloro che avevano com- 
battuto il sistema ministeriale. 

Qualunque sieno le diminuzioni di queste entrate, che 
pure debbano risultare molto più gravi di quelle ammesse 
dalla Commissione del bilancio, ma ritenendo quelle appro- 
vate dalla Camera per 34,654,000, si sarebbe avuto un 
disavanzo totale di L. 161,654,000, e che probabilmente 
avrebbe sorpassato i 170,000,000, invece dei 46 che con 
. una asseveranza invidiabile si prometteva con la relazione 
ministeriale del 18 Aprile 1868. 

§. 2. Le Giusti/ìcazioni. 

È ben naturale che l’onorevole Digny e i suoi sosteni- 
tori debbano trovar modo di togliersi dalle spalle la respon- 
sabilità delle mancate previsioni , gettandone la cagione 
in parte sul Parlamento che non votò tutte le riformo che 
dovevano dare le aspettate economie, ed in parte sul paese 
che non corrispose e non corri.sponde al pagamento delle 
imposte secondo il calcolo delle previsioni ministeriali. 

Ma le economie per riformo organiche non eccedevano 
i 14 milioni; gli altri 21 milioni erano economie da attuare 
per riforme amministrativo dipendenti dall’azione mini- 
steriale. 

I 3.5 milioni di economie di cui il Ministro assumeva 
volenterosamente l’obbligo di eseguire sulle cifre del bi- 
lancio del 1868, avrebljero, in conseguenza di questa 
promessa, dovuto ridurre il bilancio passivo del 1868 che 
era di 998 milioni alla cifra di 963 milioni per il 1869, 
ed aggiungendo a questa cifra i 14 milioni di economie 
per riforme organiche non potute eseguire o non potute 
applicare, il bilancio passivo del 1869 avrebbe dovuto 
portare una cifra di 977 milioni. Ora è forse colpa del 
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Parlamento, se, il Bilancio passivo del 1869, spogliato da 
tutte le variazioni introdotte dalla Convenzione della Regìa 
cointeressata, e supposto quindi che questa non fosse avve- 
nuta, è forse colpa del Parlamento se invece di dare una 
cifra di 977 milioni, questa è risultata di Lire 1(X)0 mil. { 
cioè a dire, che non solo non furono eseguite i 21 milioni 
di economie che era in facoltà del Ministero di eseguire 
senza il concorso del Parlamento, ma fu aumentata invece 
la spesa di altri 7 milioni. 

Si dà colpa al paese, che le imposte nuove non sono 
pagate, e che gli aumenti nelle tasse non corrispondono alle 
previsioni. È una giustificazione che non potrà legittimare 
come esatte certe previsioni esagerate, che mancando di 
ogni senso pratico, devono di necessità produrre efletti 
contrarii a quelli sperati. 

Si dice e si ripete dai sostenitori dell’ onorevole Conte 
Digny essere cosa facile fare da Profeti a fatti com- 
piuti. Ma le previsioni dell’ Aprile erano state raccolte ed 
oppugnate sin d’ allora e nella Camera e fuori per la 
stampa. Tralasciando quanto altri ne dissero e scrissero 
sulle previsioni ministeriali, giova ripetere qui quanto io 
stesso scriveva a quel tempo in una serie di articoli publdi- 
cati nel Giornale La Riforma e proprio in quello pubbli- 
cato al.” Maggio 1868 (N. 121). 

«Noi non parliamo del piano finanziario del Ministro nelle 
sue prime fasi, cioè come fu presentato nella Esposizione 
del 20 Gennaio ultimo. Questo piano che fondava i suoi 
calcoli sopra 90 milioni da ricavare dal dazio del macinato 
non poteva più reggere quando il Ministro accettando la 
riduzione di tariffa e le esclusioni dalla tassa proposto 
dalla Commissione dei 18, il disavanzo discoverto, che 
secondo l'Esposizione del 20 Gennaio sarebbe stato di 78 
milioni, si elevava compresi gli aumenti degli aggi e il 
manco delle previsioni sul macinato a 130 milioni». 
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« l^e nuove fasi die il piano ministeriale ha subito con 
la relazione lotta nella tornata del 18 Aprile alla Camera, 
malgrado la convinzione con La quale il Ministro crede di 
avere raggiunto il pareggio lasciando discoverti soli 46 
milioni, non ci ha rimossi dal nostro convincimento, che 
il sistema ministeriale è sempre lontano dal raggiungere 
il desiderato pareggio dei bilanci >. 

« 11 piano dell’onorevole Ministro nelle sue idtime 
recenti fasi è dunque fondato: 

1. Sopra economie alcune delle quali sono semplici 
trasporti di spesa nei bilanci dei (Comuni e delle Provincie; 
ed altre per la loro proposta precipitata sono in gran parte 
sottoposte a fallire, o saranno cagione di serii e gravi 
perturbamenti. 

2. Soi)ra previsioni di maggiori entrato di eventuale 
e pur tropjx) dubbia riuscita. 

3. Sopra previsioni di maggiori entrate, alcune delle 
quali già mancate, ed altre che devono assolutamente 
mancare ». 

« L'onorevole Ministro, nel credere di avere raggiunto 
il pareggio con le sue proposte, non tenne a c;ilcolo che, 
oltre i mancati proventi sopra notati, potrebbe esser facile 
che la Camera non accettasse tutti gli inoiqtortuni aiuncnti 
sulle tasse di registro e bollo, il qual fatto aumentereblx) 
la cifra del disavanzo. 

« Oltre ciò il Ministro non ha posto a calcolo che le 
difficoltà indispensabili per applicare nel 1869 le nuove 
tasse e le maggiori economie, daranno luogo ad un mag- 
gior disavanzo, che aggiunto a quello del 1868 ed anni 
precedenti porteranno il debito tluUuante ad una cifra di 
circa 1009 milioni, alla cui estinzione non sarà jtiù suffi- 
ciente tutto il valore dei beni ecclesiastici ». 

« Egli infine non ha |x>sto a calcolo che per tutte 
queste considerazioni, e per le manclievoli previsioni sullo 
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«ntrate e per l’ aumento indispensabile di nuovi pesi an- 
nui avremo nel 1871 in poi un disavanzo ordinario che 
non potrà essere meno di 200 milioni. Cosi saremo allora 
al punto in cui ci troviamo ora con i disavanzi, con ma 
condizioni più dure di oggi, perchè avremo già effettuato 
una grossa cifra di economie che non ci permetterà di 
farne delle nuove, ed avremo già aggravato le popolazioni 
di quelle maggiori e nuove imposte che non lasceranno 
altro campo di riaggravarle; sicché la posizione diverrebbe 
diflScile in modo da non rimanere allora altri espedienti da 
adottare con successo, che o il totale disarmo del paese, 
e r assoluta riduzione degli interessi della pubblica rendita. 

questo punto estremo ci condurrebbe fatalmente la conti- 
nuazione di un sistema finanziario che sotto altre forme 
non è che la continuazione di quello che per sette anni 
continui ha fatto prova fallace e tanto esiziale al paese. 

« Se a questa posizione di cose, che io credo sia inoon- 
(rastabile, T onorevole Ministro non ha volto il pensiero, 

10 credo che era ed è dovere dei suoi amici, e d’ogni uomo 
coscenzioso di porvi attenta considerazione. Era ed è dovere 
dei medesimi di farlo avvisato che il suo è un piano finan- 
ziario sbagliato, che presto o tardi ci condurrà irreparabil- 
mente a quel punto da lui tanto e con ragione temuto, 
c tante mai volte minacciato per vincere gli incerti voti 
della Camera. Era ed è dovere dei medesimi di indicargli 

11 solo ed unico modo, che nella posizione anormale in cui 
versa la finanza italiana ci potrebbe allontanare da quel 
pericolo. 

« E questo modo, ripeto, è un solo, assoluto, supremo 
indiscutibile, cioè di metforc in opera a canto ad un ordino 
di provvedimenti definitivi fondati sopra un lo(/ico e razio- 
nale riordinamento del vigente sistema tributario, e 
sopra logiche opportune riforme organiche matura- 
tnente studiate e coordinate e che alla maggiore sem- 
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pUcilà unissero la minore spesa possibile, un ordine di 
provvedimenti straordinari, i quali in via transitoria e 
temporanea avessero la potenza di tagliare prontamente 
e dalle radici e sin da oggi la cancrena del disavanzo, che 
minaccia di uccidere il nostro organismo finanziario, onde 
dare ai provvedimenti di ordine normale che devono de- 
finitivamente curarlo, tutto il tempo, non solo di essere 
studiati e sistemati, ma di dare gli efietti pieni ed effi- 
caci a raggiungere il desiderato pareggio > ('). 

Niun dubbio che era (piesto un parlar da Profeti ma non 
dei fatti compiuti, però dei fatti successivi, e questi hanno 
confermato in tutto e per tutto le predizioni fatte sin da 
quel tempo alle dorato previsioni dell’ Aprile 1868. Nè io 
credo sia in queste profezie grande merito, dappoiché tutti 
coloro che sono abituati a studiare pacatamente, a medi- 
tare con diligenza, ad esaminare sotto tutti i rapporti una 
data posizione di fatto, possono facilmente formarsi un con- 
cetto il più vicino al vero intorno a certe previsioni, che 
indicano la poca serietà del ameepimento, sia per la inop- 
portunità della proposta, sia per l’astrattezza del concetto, 
sia per le difficoltà della pratica attuazione, sia per la 
impossibilità di ottenere gli elfetti concepiti. 


(*) Era questo il concetto di tma proposta dì lofryo éi protxtftiimeuii 
c2t Jimnxa del deputati RizTari, e Majurana-Calatabiano, prcsontata alla Camera 
nella tornata del 2 >L*irzo ISCS, Ammessa da^li uffiii ad essere svolta nella Camera, 
c della quale io ne feci svolgimento nella tornata dtd 21 Marzo, ed in quella del 2^ 
il mio amico Majorana-Calatatiano* 

La detta proposta di legge ora proceduta da una luiìga -relazione che .si b'gga 
insieme al pn>geUo nei Rendicrmti tiffidali della Camera noi numeri 76S, 760, 770 di 
queiramio. Essa «bbo il destino di tutte Io proposte di iniziativa iiarlauieoUro e di 
parte dì oppositori al sistema ounistcriale, cioè la noncuranza dcdronorcvolo Miniòtro, o 
della maggioranza che allora il sosteneva. 
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§. 3. manente j>r e vmoni del lìilanr.io rettifieato. 

Se prenrlianio poi a considerare le cifre del Bilancio i ct- 
tificato con tutte le variazioni introilotte dalla Convenzione 
della Regìa cointeressata, è un fatto, dimostrato dagli 
ultimi sforzi fatti dall’onorevole Conte Cambray-Digny a 
danno del briciolo di cretlito pubblico del Regno messo 
allo incanto della speculazione usuraja del mondo lianca- 
rio, come le dorate previsioni le sono venute di giorno in 
giorno a mancare sotto i proprii occhi. 

Già notammo come il disavanzo del 1869 notato nel bi- 
lancio rettificato per 87,776,.589, non compresi i capitali 
della vendita dei beni ecclesiastici, si elevava togliendo il 
capitale del deposito dei tabacchi a 121,776,143 e con 
le maggiori spese votate dal Parlamento a 133 milioni. 

Però questo risultato suppone che le spese si limitino 
a quelle notate nel bilancio, e nei progetti susseguenti, 
e le entrate corrispondano a quelle pre^cdute. 

^la ninno vorrà certamente credere che le nuove e 
maggiori spese si limitino ai soli 1 1 milioni già notati, 
(piando abbiam veduto una lunga sequela di progetti portanti 
nuove spese che sorpassano di molto quelle cifre; quando 
gettando uno sguardo ai bilanci antecedenti troviamo 
che si è iti ad una media di 30 a :36 milioni in ogni anno; 
quando sorto riniluenza e la prevalenza dell’ attuale sistema 
finanziario cì quasi una necessità questa lubrica di spesa, in 
moltissimi casi avvenuta per lo spostamento di spese, che 
non era jiossibile di diminuire o di togliere, ma che per il 
desiderio di fare economie furono diminuito o tolte; (piando 
questa rubrica di spese ò divenuta la piaga cancrenosa dei 
nostri bilanci; e quando in 8 anni solamente dal 18(iO 
al 18(57, senza contare le maggiori spese straordinarie del 
1806 ad occasione della Guerra, questa rubrica nota una 
spesa, sino ad ora conosciuta c comunicata alla Camera, di 
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9l t milioni, di cui con autorizznzione del Parlamento soli 
398,219,805, e la rimanenza dei 516,703,087 autorizzati 
da semplici decreti reali ('). 

Ninno certamente vorrà credere che le spese per la 
macinazione dei cereali si limitino a sole Lire 1,3^3,000 
per r esercizio ordinario di essa imposta, senza contare per 
altro che le spese straordinarie occasionate dall’applicazione 
di questa tassa per i contatori, per il numero straboc- 
chevole di ingegneri di agenti di ispettori, per le spese di 
ufticio, e per il movimento delle truppe onde reprimere in 
molte parti dello Stato le tumultuose dimostrazioni, debbano 
riescire ad una cifra abbastanza forte di spese. 

D’ altra parte # facile avvertire l’ esagerazione che 
prevale nelle previsioni dell’ Entrata fondata in parte sopra 
calcoli poco esatti; in parte sopra un principio falso di 
credere che gli aumenti nelle imposte sieguono in ragione 
diretta degli aumenti delle tasse, senza considerare che se 
gli stessi aumenti naturali hanno un limite oltre il quale 
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Spese ordinarie 

straordinarie: 
\ Htaniiate 

1 KTOTB R MAOOIOat 
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1 

Autorizzate ' 

Autorizzate 

da 

Decreti Reali ] 

Autorizzate da 
Decreti Reali 
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nei bilanci 

dal f^rlamento' 

arenti forza 
di leggo 


1360 

'£ 403.363.326 

[ £ 18.307,063 

^ £ 229,704,637 

£ 

£ 651,375,023 

1S61 

» 868,820,987 

1 » 64,480,662 

'* 61.905,040 

» — __ — 

. 989.206,691 


. 974,147,364 

■ . 224175.191 

[ . 18,729.780 

» — — 

. 1.015,2.52,371 


. 943.791,364 

. 11,588,176 

> 41.698,119 

» — — 

. 997,077.238 

1864 

• 927,607.874 1 

» 36.537,113 1 

. 73.603,362 

» — 

. 1.037,7+8,331 

1865 

• 876,639.309! 

. 116.793,808 

, 17.036,825 

» — ^ — 

> 1,010,559,943 

1866 

» 911,106.320 

. 124.222.824 , 

. 27,076,079 

• 476.766,460 

. 1.537,171.684 

1867 ! 

• 1.014.409.071 1 

. 3.914,968 i 

. 46,929,845 

* — — — 

. 1.065,203,8a'j 


£6,9I3.!H)5,615| 

£ 398,219,805 j 

£ 516,703,687 

£ 476,766,460 

£3,305,595,191 


Kconomm «Hegoito dal 1S&) al 1867. 


^guitc con leggi 

Proposte con progetti di Legge . 
Per aistemaziono dei bilanci . . 

Totale . 


£ 113.721.667 
. 4I.2,’>8.160 
. 182.852.207 

£ 337,832,828 

Totale elTcttiro . 


. 337,832,328 
£ 7,067,762.863 
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non si progredisce gran fatto, questo limite con più ragio- 
ne è determinato negli aumenti fattizi delle tasse; ed in 
parte per non tenere a calcolo l’azione della frode e delle 
controvenzioni che non mai vanno disgiunte dalle esagerate 
imposizioni. 

Si è creduto che rincarando le torilfe di registro e lx)llo 
0 delle tasse sulle successioni si sarebbe ricavato uno au- 
mento di fronte al 1868 di 21 milioni, cifra che nel Bilancio 
rettificato, dopo le modificazioni alla legge introdotte dalla 
Camera, fu ridotta a 18 milioni. Non si è voluto tenere a 
calcolo che in Italia le attuali tasse di registro, di bollo, e 
di successione non sono sop[x»rtabili, e perciò non fruttano 
allo Erario a cagione delle frodi e ftelle contravvenzioni 
che le alte tariffe di queste tasse alimentano. Si è creduto 
cosa facile e produttiva di effetti il rincarire a piacere 
questa specie d’imposizioni del 30 del 40 e del 50 per 
cento, e non si è ottenuto che l’effetto di isterilirne la riscos- 
sione. 

Si avrebbe voluto dall’onorevole Conte Cambray-Digny 
tassare le successioni al lordo dei debiti e pesi ereditarii; 
ma fu grande prudenza del Parlamento di rigettare Una 
proposta che avreblje prodotto gravi e serie perturbazioni. 
L’onorevole Cappcllari della Colomba, parlando del poco 
provento di queste tasse, scriveva nel suo pregevole libro 
sui Monopoli ecc. sembrare che in alcune provincie di 
Italia non si muore. E di certo che i rincarimenti ecces- 
sivi di queste tasse operano questo miracolo, e non solo 
non si muore, ma non si contratteranno più nè vendite, 
nè compre, nè mutui ec. 

L’astuzia dell’ uomo non ha limiti e troverà sempre 
modo di eludere leggi che in Italia per le abitudini inve- 
terate e per le condizioni economiche del paese non pos- 
sono essere sopportate. Le riscossioni dei primi nove mesi 
di questo anno sono la proVa più evidente, come i rincari- 
menti delle tariffe nelle tasse di Successione di Registro e 
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di Bollo hanno dato risultati negativi, e mentre per le 
aumentate tariffo si notava un’aumento di 21 milioni e se ne 
jK)r lavano nel bilancio 1869 solamente 17 milioni di fronte 
alle cifre del 1868, invece le riscossioni dal Gennaio al 
Settembre 1869 non hanno dato alle casse erariali che sole 
Lire 51,458,622 di fronte alle Lire 52,844,823 che se ne 
erano riscosse neH’ngual tempo nel 1868 ('). E questa 
naturale diminuzione di entrata dimostra tanto più l’ effetto 
negativo delle rincarite tariffe, in quantp che dal 1867 al 
1868 queste Uisse erano in via di aumento; (*) e benché 
una parte dell’aumento del 1868 si debba, in quanto al 
registro e Iwllo, al maggior numero di affari conchiusi nel 
finire del 1868, onde evitare la maggiore spesa delle tariffe 
rincarite con la legge del 19 Luglio di queU’anno che dovea 
attuarsi nel Gennaio 1869, pure questo aumento non porta 
che la differenza nel Dicembre 1868 in confronto del Dicem- 
bre 1867 di Lire 1,472,166, cifra che lascia sempre un 


(*) PrflTwioui 0 riscò&sioni nel primi 8 meei dol 18G8. 
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BILANCIO DI rHEVlSIOKK j BIBCUftglONl 


1 del 1S6» 

nel 186S | 

nel 1869 

Succetuìoni 

£ 12,749.633 

£ 9,938.118 

£ 10,023,315 

Registro 

> 28,870,750 

* 23.66;i,l67 

• 21,773.510 

Bollo 

> 24,460,875 

. 19.243.548 

* 10.601.707 


£ 02.476,058 

£ 62,844.828 

£ 51.458.622 


(*) ProrUioai e risco8SÌoat nel 1367 o 1303 delle tasso sugli affari. 
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£ 9,000,000 

£ 11,831,652 

£ 12,500.000 

£ 12,951.067 

Registro ... 

. 27,875,000 

» 2y,094.450 

. 28,500,000 1 

. 31.381,175 


• 22,000,000 

. 21,443,539 

. 24.753,950 

> 26.65 1,860 

BoUo . . . . 1 

£ 68,875,000 

£ 66.369,041 

£ 65,753,9.50 

£ 70.S84.102_ 
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aumento nelle riscossioni del 18G8 (*). D’altra parte l’ au- 
mento nelle entrate doganali nel 18G9 di fronte a quelle 
del 18G7 e del 1868 è un’altro fatto che conforma sempre 
])iù il principio da noi propugnato. Dapoichè i rialzamenti di 
tariffa imposti con gli inopportuni provvedimenti finanziari 
del 1866 sopra molti artiadi di esportazione e di impor- 
tazione c dai quali si speravano 14 milioni di aumenti, 
avrebbero dovuto portare 1’ entrata doganale del 1867 
compresi i 6 milioni delle Provincie venete, a 84 milioni, 
invece si ebbero 71 milioni, ed aggiuntivi 4 milioni del 
prodotto del 1866 che deve imputarsi a favore del 1867, 
in tutto Lire 75,000,000; mentre nel 1868 invece dei 
maggiori aumenti che si dovevano aspettare dai provvedi- 
menti del 1866, le risoissioni doganali non superarono i 
72,721,246, in conseguenza dell’alto aggio sull’oro che 
per l’obbligo di pagare le tasse doganali in moneta metal- 
lica equivaleva ad un rincarimento di tarilfe del 12 al 15 
per 100. 

Però a maggiore conferma del fatto che intendiamo 
constatare è da osservare, che dall’Ottobre 1868 cominciò 
nelle riscossioni doganali uno aumento che progrediva in 
ogni mese a misura del progressivo decrescimento del 
prezzo degli aggi sulla moneta metallica; in conseguenza 
dei quali ribassi degli aggi che nell’ Agosto ultimo erano 
discesi sino al 2 % per 100, e che erjiiivaleva ad una 
uguale riduzione delle tariffe doganali, troviamo dal Gen- 


(') Cifra delle Riscossiooi di taluno tosso sugli affari, noi Dicoinbro 1S67 
e 1866. ' 
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nak) all’Agosto ima riscossione di 51,711,237 di fronte 
ai 45,434,560 riscossi dal Gennaio all’Agosto 1868. I 
quali fatti ci confermano seraprepiù che in Italia, se si 
vuole che le imposizioni sieno fruttuose allo Erario, bisogna 
che sieno sopportabili in modo da escludere le contravven- 
zioni le frodi gli occultamenti ed i contrabbandi, e per 
essere sojiportabili devono avere per condizioni assolute, 
la maggiore possibile diffusione, e la maggiore possibile 
mitezza. 

Tornando quindi al fatto delle mancate previsioni del 
Bilancio rettificato, sarà un fatto indispensabile di aggiun- 
gere al disavanzo rimasto discovcrto per 133 milioni, un 40 
milioni di mancate entrate tenuti a calcolo alcuni aumenti 
di particolari cespiti, e 10 milioni per soprappiù di mag- 
giori spese e mancate economie; sicché il disavanzo di 
lùlancio del 1860 monterebbe forse più che meno, alla 
grossa cifra di 188 milioni invece degli 87 milioni che per 
il Bilancio rettificato sarebbero dovuti rimanere discoverti. 

§. 4. li Conto di Cassa. 

Ilo accennalo in cap del precedente paragrafo agli 
sforzi dell’onorevole Ministro delle finanze a danno del 
briciolo di credito pubblico del Regno messo all’incanto 
della speculazione usuraja del mondo bancario; ed è tempo 
di chiarire una sentenza, che mettendo da parte le jirevi- 
sioni sulle entrate e sulle spese, mira esclusivamente alle 
operazioni di Cassa del Tesoro. Ninno vorrà rivocare in 
dubbio che la Convenzione della Regìa cointeressata trovò 
un voto affermativo nella Camera, non prchè la maggio- 
ranza considerava quel contratto finanziariamente ed eco- 
nomicamente prudente ed accettabile, ma come una pretta 
ed assoluta necessità della situazione del Tesoro, indipn- 
dentemente della questione plitica messa avanti dal Mi- 
nistero. 
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L’onorevole Ministro delle finanze aveva caldamente 
sostenuto, che ad assicurare il servizio di cassa a tutto il 
1867, compreso il pagamento del cupone del l.° Gennaio 
1870, erano necessari 230 milioni. Nel far questi calcoli 
ronore\'ole Ministro aveva compreso e portato come resti 
attivi sui futuri bilanci gli arretrati delle imposte, tutte 
quelle cifre che erano allora considerate come inesigibili, 
0 un disavanzo per il 1869 di 80 milioni, invece dei 46 
lasciati discoverti con la relazione del 18 Aprile. 

L’Esjwsizione del 20 Aprile 1869 dimostrava più net- 
tamente la situazione di Cassa. 

L’onorevole Ministro portava il cumulo dei disavanzi 
a tutto il 1869 nella cifra di 389 milioni, (‘) e supponendo 
30 milioni il prodotto netto delle vendite dei beni dell’asse 
ecclesiastico (*), portava una cifra di L. 359,000,(XX) (*) 
Aggiungeva a questa cifra 
per imi»oste arretrate e di dubbia 

esazione » 125,000,000 (‘) 

per anticipazioni alle società ferro- 
viarie » 100,000,000 0 


ToUale. . . L. 584,000,000. 
Questa somma di disavanzi era rappresentata 
dal debito verso la ban- 
ca per. . . . L. 378,000,000 

dal debito fluttuante in 

buoni del Tesoro per * 300,000,000 


In tutto L. 678,000,000 (*). *.» 


(') Esposizione FinenzierU ilei 20 o 21 Aprile 1369, Opuscolo peg. 14. 
(•) III. p»g. 16. 

(’) Id. pag. 14. 

(‘) Id. id. 

(•) Id. id. 

(•) Id. ptg. ló. 
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Rimaneva quindi al Ministero disponibile per il 1870 la 1 
differenza delle due cifre in L. 94,000,000 (*). 

Però a questa cifra si debbano aggiungere i 100 milioni 
di anticipazioni alle Società ferroviarie che la Convenzione 
con le medesime non essendo stata ancora nè discussa 
nè approvata dal Parlamento, il Governo non può avere , 
disposto di q\iesta somma, la quale perciò dovrebbe essere 
sempre disponibile nelle Casse erariali o in biglietti di 
banca, o in Buoni del tesoro. Oltre ciò dei 125 milioni 
di imposte arretrate e di dubbia esazione ne è stata esatta 
una buona somma in questi mesi già trascorsi del 1869, 
e supposto die sieno stati già riscossi 30 milioni (in fatto la 
riscossione deve essere stata maggiore) la somma totale 
che il ministero Menabrea-Digny, stando alle cifre da esso 
medesimo esposte, avrebl>e potuto disporre per il 1870, 
fatte e pagate tutte le spese a tutto il 1869, avrebljero 
dovuto montare ad una cifra riunita 'di 224 milioni, di 
fronte ad un disavanzo di cassa di 59 milioni che era previsto 
dall’onorevole Ministro per lo stesso anno 1870 (*). In 
conseguenza pagate e saldate tutte le spese a tutto il 1870 
sarebbe dovuto rimanere {ler il 1871 uno avanzo di 165 
milioni, in modo che ove le Convenzioni con le Società 
ferroviarie venissero accettate, e quindi pagati alle mede- 
sime i 100 milioni di anticipazioni, dovrebbe sempre rima- 
nere per il 1871 uno avanzo di 65,000,000, oltre quelle 
somme che nel 1870 verrebbero esatte per conto delle 
imposte arretrate. E supposto che queste cifre di avanzo 
verrebbero assorbite per nuovo mancamento nelle entrate, 
o per nuovi aumenti imprevisti nella spesa, è certo, che 
secondo le cifre della Esposizione del 20 Aprile il servizio 
di cassa a tutto il 1870 avrebbe dovuto essere provveduto. 

Il ritiro delle famose Convenzioni del Giugno, rigettato 
dal Comitato privato della Camera e stimatizzate dalla 

(*) EsposizioDo finanziarìa, Oposcglo pag. So. 

(*) Id. pag. 90. 
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Giunta nella sua splendida Relazione non influisce a variare 
questa |)osizione di cose. L’etfetto delle Convenzioni era 
di sistemare il debito verso la banca, la cifra dei Buoni 
del tesoro, e i disavanzi futuri a tutto il 1880, e per- 
ciò il loro ritiro ha lasciato la posizione nello stato sul 
quale l’onorevole Ministro aveva fondato i calcoli sopra 
enunciati. 

Se questa jwsizione di cose è proprio vera perchè è sulla 
fede di queste cifre che 1’ onorevole Conte Cambray-Digny 
ha potuto ottenere le sue deboli maggioranze di voti alle 
sue proposte finanziarie, in che modo è avvenuto quel suo 
affaccendarsi per cercare denari ad ogni costo? In che 
modo quel dubbio fatto correre nel jtaese di rimanere disco- 
verto il pagamento della rendita del 1." Gennaio 1870 
senza contrarre una qualunque operazione di cretlito? Ed 
oramai il dubbio si è tramutato in certezza con la contratta- 
zione del mutuo dei 60,0<X),000 a condizioni cosi usuraje, 
che indicano in modo aliliastanza determinato la mancanza 
di quella fiducia contratiuale che costituisce la essenza del 
credito pubblico di un paese. 

Le previsioni, ctl i calcoli ministeriali sulle j^sizioni 
di cassa, e sulla situazione del tesoro esposte dal Conte 
Cambray-Digny ministro delle finanze italiane nell’ Agosto 
1868, e nell’ Aprile 1869, e per le quali rimaneva per 
il 1870 uno avanzo di 194 milioni estensibile con la ri- 
scossione di parte dello arretrato delle imposte a 22A 
milioni, erano dunque della polvere gettata sugli occhi del 
pubblico per nascondere la posizione vera delle cose? 

lo non potrei ammettere questo dubbio; dapoichè la 
sua certezza non solo esautorerebbe completamente l’autorità 
di un Ministero, e renderebbe carte di niun valore le 
situazioni del Tesoro; ma sarebbe tale fatto, che in man- 
canza di una legge di responsabilità ministeriale, prov- 
vederebbe a sufficienza il codice penale del Regno. Messo 
quindi da parte questo dubbio, è però certo che questo fatto 
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dimostrerebbe, o che le cifre date dal Ministro e le sue 
previsioni sui disavanzi a tutto il 1869 erano fabbricate 
sulle nuvole; o che la negoziazione dei 300 milioni di 
Buoni del tesoro, che dovevano far fronte per 106 milioni 
alle delicienze del 1869, per 100 milioni alle anticipazioni 
a favore dello Società ferroviarie, e per 94 milioni esube- 
ranza per il 1870, sia divenuta così difficile per il Governo 
italiano, che ha di bisogno di mettere in opera tutti gli 
espedienti più rovinosi per non mancare agli impegni dello 
Stato. 

Questa seconda posizione che non fu temuta quando i 
disavanzi annui superavano i 300 milioni, e quando gli 
aggi sull’oro erano al 12 e al 15 per 100, se oggi fosse 
la vera cagione di queste operazioni così insolitamente., 
usuraie, dimostrerebbe, malgrado le più solenni dichiara- 
zioni del Conte Cambrav-Digny di aver vinto la qu&stione 
del pareggiamento e di aver salvato il paese dalla ban- 
carotta, dimostrerebbe invece che il fallimento dello Stato 
picchia alle porte del Ministero delle finanze. 

L’ onorevole Conte Cambraj'-Diguy e i suoi ammiratori 
dovrebbero comprendere che la sua prediletta te<jria di 
prender [iato era una teoria che si traduceva tutta nel 
discredito dello Stato; dapoichè le ripetizioni di questi fatti 
usurai finiscono sempre con distruggere ogni piccolo resi - 
duo di credito. Eglino dovrebbero comprendere che se il 
paese ha potuto credere alle facili illusioni attorno alle 
quali essi si sono raggirati, il mondo bancario peri), che 
vive (li realità, non ha creduto alle fantasticlìcrie. 

11 mondo Bancario ha giudicato la posizione delle finanze 
italiane e la fine a cui condurrebbe la continuazione dell’at- 
tuale sistema, il giorno in cui sventuratamente il Parla- 
mento italiano votava la Convenzione della Regìa dei 
tabacchi, che agli occhi dei banchieri non rappresenta che 
un prestito contratto a tali condizioni, non ammessibìli 
senza essere in tali strettezze che mettono il debitore a 
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discrezione della speculazione usuraja per riceverne i patti 
leonini. 

Il mondo Bancario sà pur troppo che le promesse di un 
pareggiamento del bilajicio sono una grande delusione 
di fronte alle quattro o cinque Esposizioni finanziarie, che 
si contraddicono nelle cifre dei disavanzi, e di fronte ai 
calcoli di imposte nuove che non danno gli effetti sperati 
dal Ministro, di riordinamenti di imposte vecchie che non 
fruttano, di economie che rimangono un desiderio, di 
nuove e maggiori spese che compariscono ad ogni istante 
per semplice fatto di decreti reali, e per le quali al Par- 
lamento non resta altro ufficio che di approvare il fatto 
compiuto. 

Il mondo Bancario non crede che la diminuzione del- 
l’aggio sull’ oro sia stato e sia 1’ effetto naturale del 
buono andamento economico e finanziario del Regno. I 
Banchieri conoscono che questo effetto è dovuto, in parte 
ai buoni raccolti agrarii che hanno introdotto nello Stato 
una ablwndanza di valute metalliche di oro, ed in parte 
e forse nella maggior parte all’effetto fattizio dei prestiti 
del Governo contratti in oro, che hanno tolto dal mercato 
la concorrenza dejlo Stato nello acquisto delle monete di oro, 
che è cagione primissima dei subiti e forti rincari dell’ag- 
gio. Però i Banchieri conoscono che questi prestiti in oro, 
che momentaneamente influiscono a tenere basso il corso 
dell’aggio, non fanno che preparare alle finanze italiane, 
ove il corso forzato dei biglietti dovesse durare, una po- 
sizione tante mai volte più difficile della presente; dapoi- 
chè agli antichi pagamenti in oro, dovendo aggiungere 
la cifra dei nuovi, il bisogno di provvedere le valute 
metalliche aumenterà in modo più disastroso la concorrenza 
di acquistarle. I Banchieri sanno pur trop^w, che malgrado 
le belle promesse del Ministero, il corso forzato dei biglietti 
non sarà possibile che venga soppresso con il sistema 
finanziario sino ad oggi durato: ed essi temono pur troppo, 
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per i dubbi gettati dal Ministro sul valore effettivo dei 
beni ecclesiastici, che questo valore, die di altronde si 
consuma giornalmente ed a spizzico, non basterà a pagare 
alla Banca il suo credito, correspettivo del corso forzato 
dei biglietti. 

Queste idee che si propagavano in modo piuttosto vago 
sin da quando fu avvertito come il Governo italiano si 
era messo in uno indirizzo di sciupio, oggi hanno acqui- 
stato forte consistenza e tengono i capitali stiin apprensione 
intorno gli espedienti vigorosi, che un giorno o l’altro il 
Parlamento italiano potrebbe adottare per li Iterare le fi- 
nanze dalla incertezza delle presenti condizioni. 

Ed è in conseguenza di questi timori che diviene 
sempre più difficile la contrattazione di qualsiasi prestito 
a patti convenienti, e difficile il collocamento dei Buoni 
del tesoro, unica risorsa meno costosa che rimaneva al 
Governo Italiano per tirare avanti. Però se questo ripiego 
dovesse mancare, sarebbe proprio allora il caso di diro 
senza reticenze, di essere già pervenuti a quel punto 
in cui comunemente è il negoziante dissestato nei suoi 
affari, che nella impossibilità di continuare la rinnovazione 
dei suoi effetti commerciali, e pei’ cui mezzo è ito innanzi, 
rimane a discrezione della temuta bancarotta. 

ÌNiun dubbio che a questo punto fatale, se non ora, 
ci troveremo più o meno tardivamente* se il vigente sistern.a 
dovesse disgraziatamente continuare in Italia. 
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CAPITOLO V. 

Vero concetto del sistema finanziario del Conte 
Cambray -Digny . 

Una grave contraddizione deU’onorevole Digny è stata 
certamente questa, di aver creduto di riparare al mal fatto 
dei suoi pretlecessori, mediante l’applicazione di un sistema 
preso a prestito dai motlesimi, e di avere seguito e sostenuto 
con tutta tiuella energia, di cui niuno gliene contrasta il 
merito, un sistema che aveva fatto tanta prova cattiva di 
sè, e del quale egli, il Digny, aveva rilevato quelli effetti 
dannosi, che ci avevano portato all’orlo del fallimento e 
nel quale egli aveva chiesto immediati ed urgenti provve- 
dimenti. E proprio questa una colpa non facilmente giustifi- 
cabile di aver creduto impedire questo fatale effetto con 
quelli stessi espedienti, con quelle mezze misure, con quei 
rattoppamenti, con quelle illusioni che formavano gli ele- 
menti constitutivi la parte sostanziale del precedente siste- 
ma finanziario. 

Però il maggior danno ò stato principalmente, che 
moltissimi, alcuni per interessi individuali, altri per servile 
imitazione credettero o fecero mostra di credere sul serio' 
alle fantasticherie così arditamente affermate dall’ onorevole 
contq Cambray-Digny; e quindi di chiamarlo il salvatore 
dello finanze italiane, il nuovo Pitt che aveva saputo egli, 
ed escdusiv.amentc egli, distrigare l’arruffata matassa della 
nastra pubblica finanza. Questa nuova illusione fu cagiono 
di quest’altro gravissimo danno, che egli, ronorevole Digny, 
da (i(f ’pfo volle farsi maestro e iniziatore di un sistema 
proprio, e niuno certamente oggi vorrà negare che egli 
non abbia avuto un sistema proprio di finanza e di cui 
ciascun di noi rispetta in lui il diritto della privativa. 

Questo sistema che aveva principio 1’ 8 Agosto 18G8, ha 
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la sua base nella Regia cointeressata dei tabacchi che ne 
gettava la prima pietra foìuiamentale (*), il suo sviluppo 
nella Esposizione finanziaria del 20 e 21 Aprile, ed i suoi 
mezzi di attuazione nelle famose Convenzioni. 

Ciascuno conosce gli sviluppi di questo sistema dal quale 
l’onorevole Digny prometteva per l’Italia una nuova era 
di felicità e di dovizie (-); nè io entrerò nei suoi particolari 
già accennati nel cap. 1. di questo libro, (pag. 19). Ma io 
accennerò solamente i caratteri che indicano il vero con- 
cetto informativo del medesimo, il concetto sostanziale di 
un sistema che con poca accortezza pratica e niuno discer- 
nimento scientifico si chiamò riparatore; ne accennerò 
brevemente i caratteri piu spiccanti e sui quali certamente 
concorderanno tutti coloro, i quali presero la pena di stu- 
diarlo nella sua natura, nei suoi sviluppamenti, nei suoi 
effetti sui bilanci dello Stato. 

Niuno vorrà certamente contraddire che il sistema del- 
r onorevole conte Cambray-Digny sia stato; 

11 sistema degli espedienti spinti all’npice; 

11 sistema dei rovinosi mutui con pegno, dei prestiti 
oljbligatorii, dei prestiti garantiti da cessione di pubblici 
servizii, da cessione di beni ed obbligazioni di proprietà 
demaniale, di anticipazioni onerose delle entrate future dello 
Stato; 

11 sistema che crede estinguere i debiti vecchi creandone 
dei nuovi più costosi dei primi, e nella loro insuffici^enza 
a togliere i danni del disavanzo che si vorrebbe togliere, 
ma che rimane persistente, crea nel bilancio maggiori pesi 
di prima; 

11 sistema che non sa provvedere ai disavanzi futuri 
dei bilanci, che abbandona nelle mani della Provvidenza e 
nelle illusioni di una prosperità impossibile di fronte alla 


(') Discorso del Conto Digoy nellA tornata dell’S Agosto 1S6S, pa;. 23. 
(^) Id. del 20 Aprile 18C0, pag. 73. 
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depressione delle forze produttive del paese, mantenuta 
dalla prevalenza del sistema ministeriale; 

11 sistema che ha vissuto alla giornata provvedendo, 
con il prezzo del pegno a onerose usure e della vendita 
delle proprietà demaniali, alle più urgenti necessità di cttssa. 

11 sistema infine che sino a quando ci sarà da vendere 
qualche bene, qualche proprietà demaniale provvede ai 
bisogni del presente. 

Se questo sia stato un sistema esatto indovinato razio- 
nale opportuno produttivo di utili risultati possono dichiararlo 
tutti coloro che ne biasimarono la stranezza; coloro cIkì 
giornalmente han visto andare in fumo il credito pubblico del 
paese; coloro che han trovato le più grandi difficoltà nel collo- 
care lo Obbligazioni del tesoro, unico mezzo e il mono gravo 
fra i tanti messi in opera dalia cessata amministrazione per 
provvedere ai più urgenti bisogni del tesoro, ed alle sue 
giornaliere necessità; coloro che possessori di rendita go- 
vernativa vedono il pericolo di una più o meno lontana 
riduzione; coloro che stijwndiati dallo Stato son vissuti nel- 
l’ansia crudele del loro avvenire minacciato dalle ristrettezze 
attuali e da quelle maggiori che si aspettano; coloro infine 
per i quali ogni nuova imposizione, ogni nuovo rincarimento 
delle imposte esistenti, non significa altro che un passo 
guadagnato per altre imposte nuove e per nuovi rincari- 
menti delle antiche. 

Dopo ciò io credo sia opera poco proficua di occuparci 
in minute dimostrazioni intorno le previsioni mini.steriali 
del 1870. Che importanza può avere l’esame se queste 
previsioni saranno o nò indovinato, se Tonorevole Ministro 
forte del stio sistema di espedienti, avreblie trovato modo 
di provvedere allo deficienze del bilancio e di cassa con i 
capitali procurati dal baratto dei valori demaniali e delle 
obbligazioni ecclesiastiche, c se questi non sarebbero bastati, 
con operazioni più o meno usurajo sulle pubWichc entrate, 
e con prestiti coattivi nel paese? 

6 
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Quando si ha nelle inani un sistema di tal natura, sa- 
rebbe opera perduta lo studio di una determinata posizione. 
Sarebbe cosa proprio inutile dimostrare che lo previsioni 
del bilancio del 1870, presentato dall’ onorevole Digny 
devono immancabilmente mancare,' come sono mancate 
rpielle del Gennaio e deU’Aprile 18(38, fondate sopra eco- 
nomie impossibili ad essere effettuate e conseguite, sopra 
riduzioni di speso impossibili ad essere ottenute, sopra 
aumenti di entrata che sono una pura illusione. 

E pur troppo strano il dire noi faremo 5 milioni di 
economie per cessati aggi sulle esazioni delle imjioste dirette, 
senza calcolare se la legge votata dalla Camera veniva o 
nò approvata 'dal Senato; e senza calcolare che supposta 
questa approvazione, {ler l’ attuale sistema deH’aumento 
dei centesimi per la riscossione, è il contribuente che paga 
le spese; c quindi se da un canto mancasse questa spesa 
nel bilancio jiassivo, d’altra parto mancherebbe nel bilancio 
attivo una equivalente entrala di 6,805,230, compresi i 
centesimi di riscossione per le sopraimposte comunali o 
provinciali; e quindi non solo sparirebbero le economie, ma 
rimarrebbe una perdita di 1,099,230 (<). 

E proprio stremo il dire faremo 3 milioni di economie 
per la legge dell’ istruzione secondaria, e 10 milioni per la 


(!) Montare doi 3 ccRtosimi por la riscoasiono dello Imposto dirotto per il 
bilancio del 1870. 
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legge sull’ ordinamento Giudiziario, mentre da un canto si 
toglicrebljc in parte il peso allo Stato per metterlo addosso 
ai Comuni ed alle Provincie, e mentre da un’altro canto gli 
stabilimenti di istruzione che si abolissero avrebliero il di- 
ritto di domandare allo Stato la restituzione dei leni proprii 
per vivere a speso delle proprie rendite e proventi; e ijuindi 
le economie sparirebbero, sia per la restituzione di questi 
beni e rendite, sia per i mancati proventi; e mentre la sop- 
pressione di alcune Corti di Appello e di alcune Preture, 
assorbirebbero in via indiretba le sj^erate economie i)er le 
maggiori spese di impiegati di ufficio e di materiale in quelle 
altre Corti che dovrebbero espletare un maggior numero 
di affari litigiosi; e senza a>ntare le perturbazioni econo- 
miche che tali sconvolgimenti ili organici non concordati da 
un generale sistema di i>onderate riforme produrrebbero in 
tutti quei paesi e in quelle numerose classi di cittadini che 
rimarrebbero colpiti dalla soppressione dogli uffici, e le 
quali tradotte in cifre equivarrebbero per l'Erario ad im- 
portanti diminuzioni delle entrate di parecchie tasse dirette 
e indirette. 

E proprio strano il dire faremo 13 milioni di economie 
nel bilancio della Guerra e 0 milioni nel bilancio della 
Marina per riforme amministrative, mentre presentati i 
bilanci del 1870 troviamo invece un’aumento di spesa di 
Lire 1,395,820 per la Guerra e di 2,882,775 per la 
Marina; senza calcolare die un progetto di logge, già pre- 
sentalo sul riordinamento della Marina porterebbe un’au- 
mento di spesa di 18 milioni, e non sappiamo quanti milioni 
di aumento nella spesa portereblre l’altro progetto di legge 
sull’ ordinamento dell’ esercito. 

E proprio strano il dire non pagheremo di aggi sui 
pagamenti in oro più di Lire 5,000,000 nel 1870; quando 
nel 1870 abbiamo la certezza della diu-ata del corso forzato 
dei biglietti e non avremo i 180 milioni in oro, come nel 
1869 riscossi dal mutuo della Regia cointeressata dei ta- 
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Iwcclii; quando con una imprevidenza senza pari, per otte- 
nere un piccolo vantaggio presenfe, si è moltiplicata smisu- 
ratamente la cifra dei pagamenti in. oro per tutte le nuove 
olibligazioni assunte dal Governo con le ultime operazioni di 
linanza; c perciò quando saremo nel bisogno di comprare 
maggior quantità di moneta nel mercato interno per i pa- 
gamenti da fare all’estero, fatto che contribuirà da per sè 
solo al rialzamento dell’ aggio. 

L’ onorevole Conte Cambray-Digny portava nel bilancio 
del IRTO una entrata di 75 milioni ricavabili dalla tassa 
sul macinato. Per il 1809 l’ onorevole Ministro ne aveva 
previsto 55 milioni; indi si contentava di ricavarne 35, 
però contro l’opinione della Commissione del bilancio che 
dimostrava non si jwtessero sperare più di 30 milioni. 11 
fatto ha mostrato che la Commissione del bilancio .era sul 
vero e lo stesso Ministro più tardi nella sua relazione al 
Re (' ) che precedeva la relazione dcH’lnchiesta sui fatti del 
macinato nell’ Emilia ci faceva conoscere come i versa- 
menti a tutto Agosto ultimo nelle tesorerie dello Stato por 
tassa sul macinato non giungevano alla cifi-a di 10 milioni, 
mentre per lo previsioni del Ministro se no sarebljcro do- 
vute incassare .sino a quel tempo 23 milioni. 

Oltre ciò il fatto dimostrerà come i 75 milioni preveduti 
per il 1870 sfumeranno come i 55 milioni del 1809. lo 
convengo, anzi ho la convinzione che so in Italia fosse facile 
colpire tutta intera la macinazione dei cereali, la cifra di 75 
milioni verreblìc siiiìcrata c di assai. Da;«ichò è indubitato 
che la popolazione italiana mangia e molto del pane e delle 
paste, sia di grano sia di granone, che (jucsto consumo non 
può essere minore di OO milioni di quintali (-) (Ett. 75iiiiL), 
che supposto Ire quinti sia consumato in grano e due quinti 

(*) R<*]a%ione MiiiLstru disilo Fìruinzc al Re pro^entAto ndl'udknzA del 16 
Settembre ISCS. 

r*) Vedi mia opera — Sulle Pre.’senti coudUicni delle F1qa:ì20 Italiane — ■ 
t>Ag. ^16 e nota accennata. 
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in granone si dovrebbe avere una riscossione di 96 milioni, 
senza calcolare il prodotto della tassa sopra altri cereali. 
Però se questo calcolo non è contrastabile, pure nel fatto non 
sarà possibile che per l’opera dei contatori a giri, o per il 
mezzo delle denunzie, o per quello degli appalti si possa col- 
pire tutta la materia sottoposta alla tassa. Quando noi arri- 
veremo per mezzo dell’applicazione di macchine contatrici 
più esatte a colpire i tre quinti del prodotto totale, noi 
avremo ottenuto il massimo prodotto di questa tassa che 
non potrà sorpassare quindi i 60 milioni. Però a raggiun- 
gere questa cifra non basteranno nè il 1870, nè forse il 
1871 per la impssibilità di applicare in tutti gli opificii 
di macinazione del Regno le macchino contatrici (*); e sino 
a quando queste macchine non saranno applicate per intero 
0 non funzioneranno passabilmente, il prodotto di questa 
tassa non potrà sorpassare i 35, al massimo i 40 milioni. 
Dapoichè l’ astuzia degli esercenti troverà sempre modi per 
diminuire i rischi delle eventualità e per conseguire i mag- 
giori guadagni possibili. 

Di fronte a queste ed altre previsioni sia intorno le 
entrate sia intorno le spese, che devono necessariamente 
mancare, per cui i 94 milioni di disavanzo previsto per il 
1870 diventeranno 166 nella minima ipotesi, sarebbe, 
ripeto, opera inutile trattenerci a lungo sopra tali dimo- 
strazioni. lo volgerò quindi l’esame sopra un punto più 
elevato. Dapoichè sono ancora molti coloro, i quali credono 

(*) 1 nmlini esistenti nel Regno sono 71.703, dei qoali quelli sottoposti alVapplicar 
zione dol contatore sono ritenuti dal Ministro delle finanze 60,000. 

Apprendiamo dalla medesima relazione ministeriale del 16 Settembre 1869 che per 
le conrenzioni stipulate tra il Ministero delle finanze e dlTerse case oostrottrici, a fine 
Agosto si sarebbero doruti avere 92,500 contatori di modello francese e di modello Tbia- 
baud. Inrece ToDoreTole Ministro ci fa conoscere che lo consegne verificatesi sino a 
tutto agosto erano state di 9,166, e di questi contatori applicati ai mulini 5511, e 8655 
lasciati in deposito presso T amministrazione per soddisfare allo richieste che potessero 
venir fatte nel Regno. È possibile quindi che la totale applicazione dei contatori possa 
aversi nel 1870? A giudicare del passato, non si potrebbe in venin modo prestarvi 
lidocia. 
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die il sistema Digny se non ha dato gli effetti promessi 
dall’onorevole Conte, se ne debba apporre la cagione agli 
Oppositori che ne dimezzarono il programma costringendo 
il Ministero a ritirare lo tre Convenzioni che costituivano 
gli elementi di attuazione di quel piano iìnanziario — Sono 
ancora molti coloro, i quali credono che se la pubblica 
finanza si trova in pessimo condizioni è colpa dell’ Opposi- 
zione parlamentare, che combattendo passionatamente tutte 
le proposte del Ministro tolse alle medtìsime gran parte 
del loro prestigio; c che rovesciando il Ministero a metà 
del suo cammino non può giudicarsi che il suo piano non 
ci avreblxì condotti al pareggiamento dei bilanci. 

Io farò quindi la supposizione che il sistema dell’onore- 
volc Conte Digny sviluppato nell’Aprile 1869 sia un fatto 
compiuto, un fatto accettato dal Parlamento; io supporrò 
che le Convenzioni ritirate sieno ripresentate come dice la 
dichiarazione ministeriale del 21 Giugno 18(i9 ed accettate 
dal Parlamento; io supporrò che il mutuo forzato dei 300 
milioni sia anche esso un fatto accettato dal Parlamento; in 
breve faccio la supposizione che tutto il sistema dell’ onore- 
vole Conte Digny sia un fatto pienamente accettato ed 
applicato. 

Fatta questa supposizione io esaminerò quindi quali 
sarebbero stati gli effetti di questo sistema pienamente 
applicato e sviluppato, sopra la posizione finanziaria del 
Regno negli anni 1871, 72 e 73. Ed io nè studierò l’appli- 
cazione in questa epoca, dapoichè in conseguenza del pieno 
svolgimento del sistema del Conte Digny era a quest’epoca 
che doveva cessare il corso forzato dei biglietti; e perchè in 
conseguenza del medesimo sistema a quest’ epoca non ci sa- 
rebljero state più nè entrate ordinarie nè straordinarie 
provenienti dall’ asse ecclesiastico, i cui beni tanto por le 
rendite quanto per i capitali delle vendite avrebbero dovuto 
far fronte al pagamento degli interessi ed allo ammorta- 
mento delle nuove obbligazioni che si sarebbero dovute 
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emettere, e che sup|)ongo fossero già emesso in corresiMìt- 
tivo (leir anticipazione dei 3(K) milioni ('). 

Giova inoltre osservare che nel fare questo esame io 
suppongo, non solo che tutto il sistema del Conto Cambray- 
Digny sia applicato conforme alla Esposizione del 20 e 21 
Aprile, ma che le sue previsioni tanto sulle spese quanto 
sulle entrate per il 1870, e che lo economie e le riduzioni di 
sposti tanto nella parte ordinaria quanto nella parte straor- 
dinaria, siano un fatto compiuto. AnimetterO quindi che lo 
tasse sugli alfari dieno non solo i 18 milioni di aumento che 
dovevano dare nel 1809 e non diedero, ma dieno anche gli 
altri 3 milioni e mezzo notati in aumento di quella cifra nel 
bilancio del 1870. iàmmetterò che il dazio sul macinato 
dia i su[)posti 7!j milioni notali nel bilancio del 1870. 
Ammetterò che le spese non solo non sorpassino quelle 
notate nel bilancio, ma esse per il 1871 sicno ridotte tanto 
nella parte ordinaria, quanto nella parte straordinaria a 
quel limite insuperabile che leggiamo nella Esposizione 
finanziaria dell’Aprile 1809(’)eche l’onorevole Ministro 
dimenticò di clFettuare, siccome dopo le promesso fatte nel- 
r .Aprile ciascuno si as[>ettava per riduzioni elfettuabili 
con riforme semplicemente amministrative. .Ammetterò 
che lo operazioni dell’ anticipazione dei 300 milioni sul 
valore dei beni ecclesiastici, la cessione delle tesorerie, e 
il distorso dei 110 milioni degli Istituti di credito, e il 
prestito forzato dei .3(X) milioni, per le quali l’onorevole 
Conte Digny prometteva raggiungere il desiderato pareg- 
giamento dei bilanci e la soppressione del corso obbliga- 
torio dei biglietti (®), sieno un fatto pienamente compiuto. 
In breve ammetterò che tutte le proposte e le previsioni, 
dell’ onorevole Conte Cambray-Digny sieno complotameuto 


(*) Esposizione 6nanziaria del 21 Aprilo IdCO. — Opuscolo pag. 01. 
(*) Esposiz. dt pagine 31. 70, 72. 

Esposiz. citata pag. 71. 
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applicate ed in piena funzione; dapoichè dovendo giudicare 
degli effetti di un sistema, bisogna supporre che la sua 
applicazione il suo sviluppo c le sue funzioni sieno un 
fatto pienamente compiuto. 
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CAPITOLO VI. 

La posizione finanziaria del 1871 ed anni 
successivi per il sistema Digny. 

§. \. Il Bilancio del 1871, 72 e 73. 

11 Bilancio del 1871 non può ditfeinre gran fatto dal 
bilancio del 1870. 

11 Bilancio del 1870 presenta un disavanzo di 111 
milioni, il quale peni per le vai-iazioni notate nella Esposi- 
zione finanziaria del 20 Aprile 1869 si eleva alla cifra di 
128,000,000 ('); parlo di disavanzo di bilancio, e non mai 
di deficienza di cassa. 

Questo disavanzo di 128 milioni sarebljo stato aumen- 
tato nel 1871 da Lire 42,645,770, cioè 
L. 13,145,770 per ammortamento del Prestito Nazionale 
avendo già notato altri 13,145,770 nel 
secondo semestre del 1870 e quindi nel 
bilancio passivo del niedesiino anno 
( art. 19 ), 

» 3,500,000 per aumenti di garautie [>er le nuove 
linee ferroviarie che verranno aperte 
allo esercizio. 

» 8,000,000 per nuove iscrizioni di rendita a favore 

del Culto per la rimanenza dei beni da 
prendere il possesso (-). 

» 18,000,000 per rordinamenfi) della marina, e che 
forma parte integrante del sistema mi- 
nisteriale (*). 


• L. 42,645,770 

(') Esposiz. citata. — Opuscolo pag. 34. 

(t) Ammessa il sistema Diguy come un fatto oompleto, • quindi ammessa la cassio- 
ne dei beni ecclesiastici alia nuova Società demaniale, era un bisogno che il Govemo si 
tosse messo nel possesso della rimanenza dei beni. 

(*) Esposiz. citata. — Opuscolo pag. 69. 
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Sicché il disav.inzoda 128 milioni avrebbe raggiunto nel 
1871 la rilevante cifra di 170,645,776, senza contare le 
maggiori spese eventuali che non sarebljero state certo meno 
di 10,000,0t)0, e senza contare l’ aumento di spesa che 
sareblie venuta dalla legge sull’ordinamento dell’esercito 
accettata dal Comitato privato della Camera per essere 
discussa, e che forma parte anche essa del programma 
del 20 e 21 Aprile 1869 (•). 

Però r applicazione del sistema del Conte Cambray- 
Digny avrebbe portato nel 1871 notevoli variazioni tanto 
nell’entrata quanto nella spesa. 

L’cntraki sarebbe stata aumentata di 10 milioni por 
aumenti sul dazio consumo e propriamente sul dazio delle 
bevande alcooliche (’). 

La sposa invece sarebbe stata diminuita nella parte ordi- 
naria di 16,000,000 por rifoi'ine organiche ed ammini- 
strative, che da 376 avrebl>e ridotto a 360; (*) e nella parte 
straordinaria di 5,000,000, che da 6.5 avrebbe diminuito 
a 60 milioni (*). 

In tutto uno aumento tra maggiori entrate ed eco- 
nomie di 31 milioni che avrebbero ridotto il disavanzo da 
170,645,776 a 139,645,776. 

D’altra parte nuovi auu7enti si sarebbero avuti nella 
parte passiva per diminuzione di entrate e per maggiori 
spese ove le Convenzioni già ritirato dal Ministero sarebbero 
state riprcsenfate ed aceettato dalla Camera, cioè: 

Per cessate rendite dei )>oni demaniali ed ecclesia- 
stici che avrebbero dovuto far fronte agli interessi delle 
nuove obbligazioni demaniali (®) . . . L. 10,000,000 

Per interessi dei 100,000,000 milioni 
che la Banca nazionale avrebbe sborsato 


(*) Esposizione citata — Opuscolo pa?. 69. 

Id. opuscolo palino 59 e 71. 

(*) Id. p«g. 70. Id. pag. 70. (*) Id. p»g. 91. 
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L. 10,000,000 
» 5^000,000 

> 4,500,000 


» 5,CX)0,000 

Totale aumento di spesa . . L. 21,500,1300 

La quale cifra avrebljc riportato il disavanzo del 1871 da 
139,045,770 alla somma di Lire 104,145,776 che sareb- 
l>e stata aumentata nel 1872 di altri 4,500,000 per nuovi 
interessi del prestito forzato dei 30<3 milioni, c di altri 
4,500,000 nel 1873 per la medesima cagione; sicché tenen- 
do a ciilcolo le diminuzioni di 4,905,0<J0, che in questi 


Riporto . 

in garantia della cessione del servizio di 

tesoreria (') 

Por interessi del 1.® anno del nuovo 
prestito forzato dei iKX3 milioni (-) . 

Per interessi a cui darebbe luogo 
la liquidazione del conto corrente tra la 
Banca nazionale e l’ Erario per effetto 
dell’articolo 7 della Convenzione, e per 
provvisione sulla vendita dei beni na- 
zionali che sarebl)e stata dovuta alla 
nuova Società demaniale sulle vendite 
eseguite e da eseguire (®). . . . (') 


(*) Esposkionó citata Ofmscolo pag. 87. (*) Id. pag, 91, (*) Id. pag. 91. 

(^) L’ onorevole Conte I>igny nella sua esposizione finanziaria del SO e 21 Aprile 
( pag. 91 ) dioera che il maggior poso sul bilancio che avrebbero prodotto le Con- 
Tcnzioni sarebbe stato di 3 niilioni, cioè interessi dei 100 milioni • . L. 5,000,000 
Sdlnorì speso per la c^sione del servizio di tesoreria alla banca 
e per la cessione dell’ amministrazione dai beni demaniali ed ecclesia- 
stici alla Società demaniale 2.000,000 

Rimanenza . . . L. 3,000,000 
Però l'onorevole Ministro non poneva attenzione agli effetti deU'art 7 della Con- 
venzione per la cessione del senizio di tesoreria, che sono quelli di una liquidazione 
mensile necessariamente in sbilancio contro il Governo e 1 cui interessi non sarebbero 
«tati in un anno meno di 5,700,000 — Non poneva nemmeno attenzione che il diritto 
di commissione sullo vendite dei boni ecclesiastici, accordato alla Società dei beni de- 
maniali non sarebbe risultato meno di Lire 1,300,000. Quindi sarebbe stata una perdita 
riunita di 7 milioni, e che perciò depurati dai risparmi dei 3 milioni, avrebbero lasciato 
sempre nel bilancio un maggior peso di lire 5,000,000. 
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anni 1871, 1872 e 1873 si avranno per cessati aiuinor- 
tanienti del prestito redimibile e per diminuiti interessi del 
medesimo, si sarebbe avuto nel 1873 un disavanzo di bilan- 
cio che sarebbe stato al tempo istesso disavanzo di cassa 
por Lire lti8, 180,770; — ed ove le Convenzioni già ritirate 
non sareblìero state ripresentatc si sarebbe avuto un disa- 
vanzo di bilancio di Lire 141,143,776 e più quella cifra di 
nuovi interessi che avrebbero prodotto le nuove ed onerose 
operazioni di credito, che 1’ onorevole Ministro Digny 
avrebbe ad ogni costo combinato onde licpiidaro la rima- 
nenza dei beni ecclesiastici e demaniali . 

§. 2. Il debito fluttuante per il sistema Digny. 

Date queste cifre del disavanzo del bilancio, considerate 
sotto le due posizioni della ripreseutazione delle Convenzioni 
0 nò, la cifra del debito lluttuante notata dal Ministro 
sarebbe naturalmente divenuta più elevata. 

L’onorevole conte Cambray-Digny, raccogliendo tutte 
le passività già esistenti e quelle che secondo i suoi calcoli 
si sarebbero avute a tutto il 1880, credeva ottenere a 
quest’ epoca un perfetto saldoconto con i provvedimenti 
da esso proposti e dei quali discorrerò nel §. 3. di questo 
capitolo. 

Questo cumulo di passività, secondo l’onorevole Digny, 
si componeva degli appresso elementi, che io trovo notati 
nella Esposizione finanziaria del 20 e 21 aprile 1869, e 
sono: 

1.® Passioità degli anni anteriori a tutto il 1868. 
a) Deficienza di ca.ssa del 1866. . L. 89,000,000 

h) detU del 1867. . » 155,000,000 

c) detta del 1868. . » 69,000,000 

Totale L. 313,000,000 (') 

(') Eipcniz. citata — Opuaoolo pa*. 4. 
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comprese nelle Spese quelle dell’ asse ecclesiastico, e gli 
interessi in T,110,0(X) (') por il secondo semestre del lSr)8 
della anticipazione dei 180,000,fXX) della Regia; e nelle 
Entrate le maggiori vendite dei beni dell’asse ecclesiastico 
in 33 milioni (*), e l’anticipazione stessa della Regia in 
184,000,000, compresi in questa cifra 4 milioni per gli 
aggi delle somme pagate in carta (*). 

2° Passività a tutto il 1809. 

a) Deficienza di cassa del 1809 pre- 
sunta di L. 76,000,000 (*) 

b) Residui attivi di dubbia esazione » 85,000,000 (*) 

c) Anticipazione da farsi alle Società 

ferroviarie in Buoni del Tesoro . . » 100,000,000 (*j 

d) Resti attivi provenienti dalle im- 

poste dirette che al netto dei resti pas- 
sivi risultano » 40,000,000 (*) 

L. 301,000,000. 

3.° Passività presunte dal 1870 al 1880. 

a) Disavanzo di cassa del 1870, meno 
i prodotti delle vendite dei beni eccle- 
siastici in .35 milioni c riservate allo 
ammortamento delle nuove obbligazioni 

demaniali (») L. 94,000,000 (*} 

b) Disavanzi del 1871 od anni suc- 
cessivi a tutto il 1880 (D .... » 196,000,000 

c) Buoni del tesoro da ritirare dalla 

circolazione (') » 50,000,000 

d) Interessi conseguenti dallo ope- 
razioni necessarie a procurare i fondi 
per estinguere questo cumulo di passi- ' 

vita (*) lìresunte in » 60,000,000 C) 

L. 4(X»,0(X),000 

(') Eiiposiz. citaU — Opuscolo pag. 9. (*) IJ. pag. 6. (•) IJ. i«g. o. 

f*) li pag. 14. (») IJ. pag. 20. (») li pog. 20. f) IJ. p,ag. 84. 

(»I li pag. 84. (») IJ. pag. 92. 
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Riunendo queste cifre delle tre posizioni si ha una 
somma di 1014 milioni che, secondo 1’ Esposizione finan- 
ziaria, e supposto che tatto il sistema dell’ onorevole Di<;ny 
avesse avuto la sua piena attuazione, avrebbe costituito a 
tutto il 1 880 la somma del debito fluttuante del Regno. Tolti 
da questa cifra 250 milioni, che sotto forma di buoni del 
tesoro sarebbero rimasti per il sistema ministeriale in circo- 
lazione, rimarrebbe una cifra di 704,000,000 compresi 
in essa i 378 milioni del debito verso la Banca e corre- 
spettivo per 278 milioni del coreo forzato dei biglietti. (') 


(*) Questa posizione del debito fluttuante rilevato secondo i calcoli dati dal Mini* 
atro nella sua Esposizione dimostra sempre più chìaramenite quani*') io Intendeva dimo* 
atraro al §. 4. del Cap. V. int^^mo la rimanenza attira dei fondi a far fronte ai disa> 
vanzi del 1870 ed in parto del ISTI, senza biso^irno di impeciare il pa*tse in onerose 
operazioni dì prestiti, come quella dei 60 milioni recentemente contratta: dap)toìchè 
so le cifre che ci ha dato il Ministro nella sua Esposizione sono vere, il bisogno di 
aver denari non arrebbo dovuto esistere . La dimostrazione no ò evidente — Le 
passività a tutto il 1680 corno si osserva nella prima e seconda posizione montano 
a L. 614,000,000 

Delle passività della terza posizione no appartengono sole . . » 04.000.000 

al 1870 come disavanzo di dotto anno, o 106 milioni sono disavanzi dal 1S71 al 
1880, r>0 milioni sono |>cr buoni del tesoro che si avreblraro dovuto ritirare, e 60 milioni 
costo dì operazioni che avrebbero avuto effetto dopo il 1S70. 11 debito effettivo a 
tutto il 1870 non sarebbe stato quindi elio di 60S milioni e tolti da questa cifra i 
S78 milioni del debito verso ia banca rimanevauo milioni di frento a 8fì0 mi> 
lioui di bnoni dol tesoro di cui il Ministero aveva facoltà di uegoziaro 11 ritiro 
delle (kmvenzioni e la non ripresontazìono delle tiied('>iiuo non pregiudica questa posi- 
zione , quindi se le cifre dato dal Ministero fossero vere, senza bisogno di fare altro 
operazioni di credito ai sarebbe dovuto avere la provvista dei fondi iwr il servizio di 
cassa p<>r tutto il 1869, c.<»n rimanere pur il 1870 uno avanzo di 64 milioni che avrobba 
lasciato dis<»)Tcrto un disavanzo di 30 milioni. Ma di contro a questo mancamento 
rimanevano al Ministero gli appressa fondi attivi da cuoprire tutto il disavanzo dol 
1870, e la.scìare un fondo disponibile per il ISTI. cÙ3è: 

1. Un fondo attivo non compreso nel calcoli del disavanzo del 1870, cioò il rica- 
vato delle vendite dei beni ecclesia-sticì, che ritirato le Convenzioni ne lituanova tutto il 
valore per conto dello Stato ed il cui prodotu> uetM era ritenuto dallo stesso Ministro 
IK5r 35,000,0 (h». 

2. Un fondo di 100 milioni di anticipazioni alle Società ferroviarie, ed il quale 
sino a che non verranno accettato dal ParlAinento le Couvenzioni con lo medesime, 
rimanova a disposizione del Ministero avendo formato parte delle cifro del debito flut- 
tuante ( posizione seconda ). 

3. Un fondo più o meno incerto nella cifra, di quel tantoché poteva e potrà esscro 
esatto sullo imposte dirette decorso non ancora esatte ( (•osizione seconda ). 

Doiw queste dimostrazioni non comprendiamo, ammesso sempre che lo cifre dato 
dal Ministro nella sua Esposizione sicno le vere, non comprendiamo, perebò l' onorevole 
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Però queste cifre risultato delle dichiarazioni istesse 
e delle cifre ufficiali della Esposizione e dei snsse{;uenti 
atti ministeriali, offrono delle necessarie variazioni che io 
procurerò di raccogliere e di liunire ai risultati giA ac- 
cennati. 

I La Giunta parlamentare del Comitato privato della 
Camera dei Deputati ha dimostrato nella sua splendida 
relazione sulle tre famose Convenzioni, che l’ onorevole 
Ministro nel portare a (30 milioni la cifra degli interessi 
riuniti degli 11 anni, cioè dal 18T0 al 1880 in conse- 
guenza delle proposte operazioni, cioè per gli interessi 
dei nuovi prestiti, avrehl>e commesso uno errore di calcolo, 
montando quella cifra invece di (30 milioni a 18(5,0(X),(X)0 ('). 

2 . ” Per r articolo 8 della Convenzione per la cessione 
del servizio di tesoreria era skibiliio, che il Governo avrebbe 
dovuto mantenere presso le casso della Banca un dejKisito 
fisso di 40 milioni; e siccome nei calcoli dell’ onorevole 
Ministro si è fatto conto netto di cassa j^)cr rilevarne lo defi- 
cienze, 0 non avendo quindi da calcolare veruna scorta, 
cosi quel depf)SÌto di 40 milioni impegnato in modo fisso, 
costituisce uno aumento del debito lluttuante. 

3. ° Ammesso poi come accenna%’a il piano ministeriale, 
che il corso forzato [>oteva e.ssere soppresso verso il 1873, ne 
sarebbe venuta la conseguenza necessaria di ritirare dalla 
circolazione da 35 a 37 milioni di moneta di bronzo che 
sarelibe divenuta esuberante ai bisogni della circolazione 
normale, e (piindi si sarebbe avuta un altra cifra in aumento 
del debito lluttuante. 

Quindi senza far calcolo se le previsioni sulle entrato 
e sulle spese dessero altri mancamenti, ma supposto che 
dessero i risultati presunti dall’ onorevole Ministro, la cifra 


Conto Dijny si arrabatiara a /«tr qaattnH* ad ogni modo, Inip'tlaganJo lo Stato in 
o(>erazioni usuraj>\ che hanno reso la posizione della nostra pubblica finanza sempre più 
difficile. 

(^) Relazione della Giunta ec. {tag. 106. 
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del lluttuantc a tutto il 1880, tenendo a calcolo 

le variazioni risultanti ilafrli stessi atti ministeriali, sarebbe 
stata ili 1215 milioni, dei liliali tolti i 250 milioni di 
buoni del tesoro che rimarrebbero in circolazione, sarebte 
rimasto il disavanzo da estinguere nella somma di Lire 
lK>5,000,t»00. 

Questa posiziono non sareblie stata grandemente alte- 
rata ove le Convenzioni già ritirate dal Ministro non fossero 
-, stale riproposte al l’arlamenlo. Gli effetti sarebbero stati 
presso a poco uguali. 

La somma delle passività da 965 milioni sareblie stata 
diminuita di 100,<X)0,OtX), cioè 

da 40 milioni del deposito fisso presso la Banca Nazionale; 
da 60 milioni di interessi dei disiarsi degli istituti e dello 
altre operazioni di credito. 

D’ altra parte sarcblje stata aumentata dalla scorta 
necessaria a fare il servizio di cassa c che non potrebbe 
essere meno di 60,000,UtJO. 

Quindi r effetto della non riproposta delle Convenzioni 
avrebbe [iropriainente dimimiiio la somma del debito flut- 
tuante alla cifra di Lire !»25, 000,000. 

t 

§. 3. Il Snido conio del sistema Difjny, 

Le operazioni per le quali l’onorevole Conio Cambrav- 
Digny credeva adottare per raggiungere il saldo conto 
completo del debito arretrato erano le seguenti: 

aj Una anticipazi(*ne di 300 milioid sulle vendite 
eseguite e da eseguire dei boni ecclesiastici, confidandone 
Famministrazione e la vendita ad una .Società particolare, e 
rimborsando le conseguenti obliligazioni portanti interessi 
al 6 per 100 Fanno con ammortizzamento in 20 anni (’). 
h) Un disltorso di lUO milioni fruttifero al 5 per 100 


(‘j £:»po9Ì2(oue fluanihrla Jvli’AprIlo 18G0, opitscolo p«}f. 87. 
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<»ntro cessione del servizio di tesoreria alla Banca Nazio- 
nale (*). 

c) Un disborso di 10 milioni della nuova Società 
demaniale incaricata della vendita dei beni ecclesiastici 
col favore di una provvisione del 2 per 100 (*) per le 
vendite già eseguite e per quelle da eseguire. 

d) Un prestito forzato di 300 milioni pagabili in 
quattro rate annue di 80 milioni fruttifero al 6 per 100 ed 
ammortizzabile in 10 anni da cominciare il primo paga- 
mento di ammortamento al 1881 (’). 

e) Rimborsi delle Società ferroviarie di GO milioni 
per le anticipazioni fatte alle medesime dal Governo (*). 

In tutto una cifra riunita di 770,000,000, (®) la quale non 
sarebbe giunta a saldare il conto delle passività, ma avrebbe 
lasciato discoverta una cifra di 205 milioni, differenza tra i 
9G5rnilioni di passività riunite c i 770 milioni di fondi dispo- 
nibili per la estinzione di quelle, .\vremmo avuto quindi non 
solo un risultato negativo, (stando alle cifre istesse raccolte 
nella Esposizione dell’ Aprile) con una rimanenza disco- 
verta, la quale ci avreblje costretti a non potere effettuare 
il pagamento alla Banca e quindi a continuare il corso 
forzato dei biglietti, ma ancora di avere a capo del 1881, 
oltre i 195 milioni di debito discoverto, oltre i 250 milioni 
di Buoni del tesoro, debito tlutluante, un’ altro debito di 
430 milioni creato por estinguere il vecchio, e quindi una 
passività riunita di 875.000,000, che in un modo od 
in un’altro avremmo dovuto provvedere alla sua estinzione. 
E questo nuovo debito dopo che si avrebl>o fatto baratto per 

(0 KspoAuione fìminziaria delVAprilc UGO. opuscolo pag. 87. 

(*) Id. 90 e Conrenzlono relativa. 

(*) Id. pag. 90 0 9i, 

(‘) Id. pag. 90. 

(*) L'onorovok* Ministro a tinesta cifra 24,000,000 come disponibili sul 

fondo di cassa, ma avendo notato nel conto della passività tutte lo partite di uscita a 
di entrata, è naturale che questo fondo dì cassa sia rinuLsto compcnctrato noi Conti 
fccnerali di cassa, c perciò non può costituire piu ua fondo prolevabile per una seconda 
operazione. 
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300 milioni per più di 500 a 600 milioni di valori in beni 
ecclesiastici; dopo che si sarebbe imposto al paese un prestito 
forzato il cui pagamento avrebbe messo i contribuenti in gran- 
dissimi imbarazzi ed avrebbe dato un altro colix) rovinoso alla 
industria con questo nuovo spostamento di capitali; dopo che 
si sarebbe ceduto con grossi sacrificii del Governo e larghi 
benefizi! delle Banca Nazionale, il servizio di tesoreria del 
Regno; dopo che si avrebbe legato, con una convenzione 
come quella proposta alla accettazione della Camera, la 
Nazione alla fortuna instabile di un privato Istituto di 
credito, per seguirne, volere o non volere, tutti i capricci, 
tutti gli abusi, tutte le violazioni dei propri! statuti, o per 
soccombere con esso, ove questo Istituto per lo sviamento 
delle sue naturali funzioni sarebbe venuto a soccombere. 

11 ritiramento delle Convenzioni avreblje diminuito la 
cifra di questi fondi di estinzione di 1 10 milioni, equivalenti 
al disborso degli Istituti di credito (lettera b. c.). 1 300 
milioni del prestito forzato formando sempre parte del pro- 
gramma finanziario sarebbero rimasti; ed i 300 milioni di 
anticipazione sui beni ecclesiastici, sarebbero stati suppliti 
dalla negoziazione di quelle facoltatc dalla legge del 15 
Agosto 1807 e la cui emissione era sempre nelle focoltà 
del Ministero. 

11 ritiramento delle Convenzioni avreblxì lasciato quindi 
una cifra di fondi di estinzione di 06(3 milioni, che avreb- 
bero lasciati di.scovcrti 205,000,0(X), differenza tra i 925 
milioni di passività riunite, c i 060 milioni di fondi dis[toni- 
bili per Testinziono delle meilesime. Quindi ci avrebljc messo 
nella necessità di non potere estinguere il debito della banca 
correspettivo del corso forzato dei suoi biglietti. La situa- 
zione quindi a capo del 1881 sarebbe rimasta quasi la 
stessa, cioè di avere un debito riunito di 835,00t),Ci00, 
rappresentato da 320 milioni del prestito forzato, da 250 
milioni di buoni del tesoro, da 205 milioni di debito verso 
la Banca Nazionale. 
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Però avremmo guadagnato molto sotto due rapporti; 
cioè : r uno che si sarebbe conservato a tutto lieneficio 
dello Stato, integro il valore dei beni ec'clesiastici, che oltre 
i 300 milioni sopra conteggiati possono assicurare allo 
Erario un maggior capitale di 200 a 300 milioni; 1’ altro 
che si sarebbe evitato di fare del Governo italiano lo 
schiavo di un privato istituto di Credito, la cui crescente 
preponderanza, se ratfermata da quelle Convenzioni, 
l’avrebbero reso l’ arbitro degli interessi materiali del 
paese, e da tanto da ispirare serio timore alla Giunta 
parlamentare che considerava quel legame, come il più 
grave pericolo alla libertà del paese ('). 

Quindi qualunque sia la posizione sotto la quale si vuol 
considerare la questione del debito fluttuante conseguente 
dall’ attuazione del sistema finanziario del Conte Cambray- 
Digny, è certo, che i modi proposti per la estinzione 
delle passività accumulate sia che sarebbero state ripro- 
poste le convenzioni sia nò, erano insufficienti a rag- 
giungere il saldo conto promesso dall’ onorevole Digny 
con perseverante sicurezza; d’ altra parto questi modi, i 
quali non erano che una trasformazione del debito vecchio 
nel nuovo, lasciando impagati i 278 milioni dovuti alla 
Banca, la continuazione del corso forzato, volere o non 
volere, sarebbe stata una conseguenza ineluttabile della 
completa attuazione del sistema dell’ onorevole Conte 
Digny . 

È certamente ne sarebbe stata la conseguenza incontra- 
stabile, dapoicliè quando ho dimostrato la insuftìcienza delle 
proposte dell’onorevole Ministro per saldare il cumulo delle 
passività arretrate e decorrende a tutto il 1880, ho rite- 
nuto come fatti acceidati le previsioni ed i calcoli della 
Esposizione finanziaria del 20 e 2 1 Aprile, che costituisce 
il programma ministeriale per le dichiariazioni della nota 
ufficialo del 21 Giugno 1809, ed ho ritenuto quindi con 

(') Relazione della Giunta della Camera, sulle Convenzioni cc. pag. 199 in Bue. 
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r onorevole Ministro come fatto compiuto, tra il 1875 ed 
il 1876, il pareggiamento dei bilanci; ma è proprio questo 
pareggiamento che io ritengo sia fabbricato sopra un mondo 
di speranze e di aspirazioni più o meno illusorie e per le 
quali giova ripetere le parole istesse con cui le giudicava 
la Giunta parlamentare nella sua dotta relazione sulle Con- 
venzioni (*). « A noi è sembrato che, anche accettando 
senza discussione i dati medesimi fomiti dall’ onorevole 
Ministro ma mettendoli in armonia, riferendoli esatta- 
mente allo scopo cui sono involte le sue mire, si và 
senza sforzo a conchiudei'e , che il suo disegno sarebbe 
una illusione così evidente, che noi non sappiamo spie- 
garci come mai siasi potuto subirla per un solo istante. * 

E che era una illusione non è gran fatto difficile il 
provare; dapoichè mi pare di avere evidentemente dimo- 
strato, come alla fine del 1873 si sarebbe avuto dall’attua- 
zione del sistema ministeriale un disavanzo di cassa annuo 
di 168 milioni ove fossero state ripresentate le Conven- 
zioni, e di 144 milioni ove le Convenzioni già ritirate non 
venivano riproposte. 

Ora supposto che per i provvedimenti proposti dal- 
r onorevole Digny questo annuo disavanzo poteva essere 
ridotto neH’una e l’altra posizione a soli 100 milioni, (che 
in fatto non sarebbe stato possibile con l’attualo sistema) si 
sarebbe avuto dal 1874 al 1880 un nuovo cumulo di arre- 
trati di 700 milioni da aggiungere ai 875, o ai 835 sopra 
accennati, e quindi si sarebbe avuto nel 1881 nell’ una o 
nell’altra posizione un cumulo di passività di 1575 milioni 
0 di 1535 milioni a far fronte alle quali j)assività l’ onore- 
vole Ministro non avreb!>e potuto presentare venni fondo 
di estinzione. 

È in questo modo che noi avremmo avuto il saldo 
conto del debito tluttuanto così asseverantemente e ripetu- 
tamente promesso dall’onorevole conte Cambray-Diguy. 

(*) Kelazion» dt. p»y. 175 » 196. : : 
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CAPITOLO VII. 

§. 1. Il pareggio del bilancio per il sistema 
finanziario Digny. 

Alcuni dei nostri Ministri delle finanze di fronte alla 
importanza di ottenere un sollecito pareggiamento nei bi- 
lanci dello Stato, hanno creduto farla da Profeti. L’ono- 
revole Minghetti per il primo nel 1863 prometteva a giorni 
fissi in 4 anni questo pareggiamento. L’autorità del nome 
trovò facili credenti che salutandolo un vero profeta accet- 
tarono la proposta di un prestito di 7(X) milioni elfettivi, 
che portava un peso annuo di circa 50 milioni sul bilancio 
passivo, primo passo alle economie che venivano asscvcran- 
temente promesse. Le profezie svanivano a metà di cam- 
mino, e non rimaneva di esse che i maggiori pesi del 
bilancio, le maggiori imjKJste sulle popolazioni, i maggiori 
disavanzi di Cassa, ed un debito fluttuante alla cui estin- 
zione i 700 milioni riuscivano insutficienti. 

L’ onorevole Senatore Scialoja prendeva un tempo più 
lungo, e prometteva nel 1866 l’equilibrio fra lo entrate e 
le spese in 13 anni; in 1.3 anni si sarebbero succeduti 10 mi- 
nistri di finanza, sui quali in ogni modo sarelfbe caduta la 
responsabilità della non riuscita. La profezia sembrò piut- 
tosto strana; il profeta fu abbandonato lasciando dietro di 
sè i perturbamenti del corso forzato dei liiglietti e del 
mutuo obbligatorio; l’uno che è costato allo Erario tra aggi 
e soprapprezzi un peso che è giunto sino a 35 milioni in 
un’anno, e clic in media non è stato meno di 20 milioni; 
l’altro che per 10 anni graverà ancora il bilancio passivo 
di 46 milioni annui; l’uno e l’altro, provvedimenti che 
congiunti ai rincari delle tarilFe doganali (‘), avevano il 

(*) Oltre r Aumento di moltissimi articoli della tariffa d’importazione e di esporta- 
zione, la dispoeUione di pagare le tasse doganali in moneta metallica equÌTaloTa ad 
ODO aumento di tariffa pari airaumento deU’a^o sulla moneta, chea quel tempo era 
del 16 per 100. 
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pregio di aumentare i disavanzi, ed allontanarci sempre più 
dal desideralo pareggiamento dei bilanci. 

Era serbato all’ onorevole conte Cambray-Digny di su- 
perare i maestri in fatto di profezie. Egli prometteva non 
solo il pareggiamento in 6 anni tra il 1875 al 1876 (’), 
non solo la soppressione del corso forzato tra il 1872 e il 
1873 (•), ma rassicurava i più timidi che nel 1881 le fi- 
nanze italiane sarebbero pervenute in una èra nuota (®), 
di dovizie e di prosperità. Era serbato al conte Cambray- 
Digny di presentare quasi come fatti compiuti tutte le ipo- 
tesi, tutte le illusioni possibilmente ideabili, e di ritenere 
come cifre accertate quelle che erano una semplice speranza. 

L’onorevole Conte Cambray-Digny seri ve%m nella sua 
Esposizione finanziaria del 20 e 21 Aprile queste precise 
parole « Le entrate incontrano nel 1871 un’ aumento di 
10 milioni y mpposto domito alla legge sul dazio consumo; 
e nel 1874 di altri 10 milioni dovuti alla rettificazione 
del catasto, ai quali aggiunto V incremento annuo delle 
imposte indirette, malgrado una diminuzione notevole 
e ìiecessaria nelle entrate straordinarie, che si verifica 
nel 1873, raggiungono la somma delle spese tra il 1875 
ed il 1876. 

« Ora, Signori, io non intendo di profetare, nè fare 
a ine ed a voi delle illusioni. Torno a dire che tali 
insultati esigono le condizioni seguenti, le quali in gran 
parte dipendono da noi. 

« 1°. che .si operino negli ordinamenti dello Stato 
tali nforme le quali producano una economia annua di 
16 milioni. È questo non solo è possibile, ma anzi è 
abbastanza facile. 

« 2." che si assestino le tas.se esistenti, procedendo 
coraggiosamente nell' intrapresa via per le tasse dirette 

’ (') E.<posuione ftmuuìaria, opuscolo psg. TU 
(») Id. pag. 9S. 

(•) Id. pag. 72. 
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ed applicando rigorosamente la nuova legge di conta- 
bilità. 

< 3.* che sieno approvate dal Parlamento le due 
leggi dianzi annunziate. 

« 4.° che si restringano infine le spese straordinarie 
dentro il limite itisuperahile di 60 milioni comprese 
tutte le maggiori e nuove spese che sogliono votarsi per 
legge. 

« Quando Governo e Parlamento si trovino concordi 
a procedere in questa via, e colla maggiore perseve- 
ranza vi si mantengono, io non asserisco che il pareggio 
si otterrà rigorosamente in 5 anni; ma di questo sono 
convinto, che non tarderemo a raggiungerlo, e che al 
1880 od al 1881, quando gli ammortamenti si riducono 
prima da 87 a 66, qmi a 21 milioni, comincierà per le 
finanze un èra nuova (’) ». 

r^iuno vorrà mettere in duljbio che in queste lince è 
compreso tutto il concetto finanziario del Conte Caudjray- 
Digny per raggiungere il desiderato pareggiamento dei 
bilanci. Studiando tutte le parli della citata Esposizione 
finanziaria troviamo, ora sotto di una forma, ora sotto di 
un’altra questi medesimi concetti intesi a raggiungere 
quello scopo; cioè mettere in opera provvedimenti atti ad 
ottenere economie nelle spese ordinarie e sti-aordinarie, ed 
aumenti di entrata, mercè provvedimenti legislativi ed am- 
ministrativi e di confidare sull’ aumento naturale dello 
imposte indirette. Troviatno quindi indicati nettamente, 
un’ordine di provvedimenti insilivi, ed un’ordine di pure 
aspirazioni di speranze di desideri che nella mente del 
Ministro si traducevano come fatti reali e sui quali contava 
e calcolava come cosa dipendente dalla sua propria volontà. 

Ciascuno perè rammenta che nel cap. precedente §. 1* 
parlando del bilancio del 1871, portando come completa- 

(') Eiposizione fiuftoziaria, opuscolo, pag. 71. 
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mente applicato il sistema ministeriale, e quindi corno 
conseguite le economie sulle spese ordinarie e su quelle 
straordinarie, e gli aumenti di 10 milioni nel 1871 sul 
dazio consumo, il disavanzo del 1871 ed anni successivi 
sino al 1873 sarebbe stato con gli effetti delle Convenzioni 
di 168,000,000 e senza gli effetti delle medesime, di 
144,000,(J00. 

In che modo sperava l’ouorevole Conte Digny di rag- 
giungere tra il 1875 e 1876 il sospirato equilibrio tra le 
spese e le entrate? 

Egli non contava proporre nuove imposte « La Camera 
egli diceva, si rassicuri, io ho abbandonato ogni idea di 
nuove e generali e gravose imposte, le quali non gio- 
verebbe deliberare, almeno finché non si conoscono i ri- 
sultati del riordinamento delle vecchie e dell' e fetta 
defnitivo delle nuove già votate » ('). 

Egli non voleva una rifoi’ina radicale del sistema tribu- 
tario esistente. « Io non vengo a propori'e, continuava il 
Ministro, mutazioni profonde nel numero e nell’ essen- 
ziale costituzione delle imposte dirette. Una radicale 
riforma del sistema tributario, se anche potesse con- 
durci ad un miglioramento ideale e teoretico, in pratica 
io lo crederei un errore » (*). 

Egli non voleva nò intendeva mutare il sistema e la 
natura delle imposte indirette; perchè esse si assettano c 
protlucono, diceva il Ministro, con ^invecchiare. Le sue 
innovazioni si restringevano quindi a due sole proposte (’) 
cioè ad una parziale riforma del dazio consumo e propria- 
mente per quel che riguarda le bevande alcooliche, e dalla 
quale sjierava un’aumento nel 1871 di 10 milioni; l’altra 
ad un riordinamento uniforme dei catasti fondiarii e dal 
■quale presagiva per il 1874 un’ aumento di 10 milioni 
nell’ imposta fondiaria. 

(*) Esposiziono finanziaria, opuscolo, pag. 55. 

Id. pag. 55. 

(*) Jd. pog. 59 e 71. 
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Io non intendo di esaminare queste proposte per il 
momento; ho già messo a calcolo nel bilancio del 1871 
(cap. VI. §. 1 . p. 90) come fatto compiuto i 10 milioni sperati 
in aumento del dazio consumo. 11 riordinamento dei catasti 
può divenire in Italia sorgente feconda di aumenti nell’ im- 
posta fondiaria senza aumentare il contingente della tassa 
attuale per 100 sui redditi. Ma mi pare che il modo accen- 
nato deir onorevole Ministro potrebbe invece produrre una 
maggiore sperequazione tra le diverse Provincie del Regno 
ed il cui etfetto potrebbe essere di diminuire, atxzichè au- 
mentare l’attuale cifra dell’imposta. Lasciando per ora 
questo esame, sul quale tornerò a luogo più opportuno, cioè 
quando tratterò del sistema tributario, i provvedimenti che 
il programma dell’onorevole Digny avreblie messo in opera 
per raggiungere il desiderato pareggiamento si restringe- 
vano ai seguenti, cioè: 

1. 11 riordinamento dei catasti fondiari. 

2. 1/ aumento naturale delle imposte indirette. 

3. Gli ammortamenti ccssandi nel 1881 in una cifra 
di 60 milioni. 


§. 2. Gli ammortamenti. 

Gli ammortamenti che uniti agli interessi che verrebliero 
a cessare da far parte del bilancio della spesa al 1881 
sono 81,000,(XIO. A diminuzione delle spese del bilancio 
del 1871 notammo 5 milioni di cessati ammortamenti ed 
interessi negli anni 1871 1872 e 1873 (pag. 91) sicché 
rimarrebbe una cifra di 79,000,000. Però al 1881 comin- 
cierebbe r ammortamento del prestito forzato dei 320 mi- 
lioni (') in una cifra di 30 milioni annui che ridurrebbe la 
somma degli ammortamenti cessandi a soli 49 milioni. 

Era l>en naturale che l’ onorevole Conte Digny convinto 


(^) Esposizione finanzinria opaxcolo pa|^. 91. 
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di raggiungere nel 1876 il pareggiamento dei bilanci, e di 
saldare tutto il debito fluttuante ritenesse quella cifra degli 
ammortamenti cessandi come una reale diminuzione di 
spesa. Però l’ esame del suo sistema ci ha condotti ad am- 
mettere con la più grande evidenza, che quel pareggiamento 
non sarebl)e stato raggiunto, e cho invece dello avvisato 
saldoconto si sareblje avuto nel 1881, oltre i 250 milioni 
di Buoni del tesoro, oltre i 278 milioni di debito verso la 
banca, oltre il debito del prestito coattivo c quello a favore 
degli istituti di credito se riproposte ed accettate le Con- 
venzioni, si sarebtje avuto un altro debito discoverto di 700 
milioni. 

E naturale che questa cifra di passività accumulata in 
una serie di anni, non potrebbe rimanere fluttuante senza 
mettere in circolazione una maggior somma di Buoni del 
Tesoro, o di ricapiti più o meno commerciabili, o sotto 
forma di mutui rinnovabili, o sotto forma di consolidato. 
Oli infine con nuova emissione di carta a corso forzato; 
qualunque sia il modo che vi si sarebbe dovuto provve- 
dere, è certo che avrebbe prodotto una somma stragrande di 
interessi, o di aggi e soprapprezzi, da superare di gran lunga 
i risparmi dei residuati 49 milioni di cessati ammortamenti. 

§. 3. L‘ aumento prot/ressivo 
delle imposte indirette e suoi limili. 

L’ aumento progressivo delle imposto indirette ha un 
limite, oltre del quale esso non può procedere che lentis- 
simamente, c nel fatto nostro insufficiente alle grandi ne- 
cessità della nostra pubblica finanza. 

li’Onorevole Conte Digny aveva portato nel bilancio del 
1870 di fronte alle previsioni del 1869 uno aumento di 
57 milioni compresi gli aumenti sid macinato, (') in guisa (*) 

(*) Esposizione ftn&nziaria, opuscolo pag. 35. 
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che aggiunti i 10 milioni che sperava nel 1871 sullo bevande 
spiritose, l’aumento sarebbe di 67,000,000, di cui 40 milio- 
ni sul macinato e 27 milioni sulle imposte propriamente 
indirette. Nel 1869 gli aumenti, tenendo a calcolo alcune 
leggi votate nel 1868, erano stati preveduti in 57 mi- 
lioni. (’) Nel 1868 gli aumenti effettuati erano stati di 
32 milioni nelle dogane, nelle tasse sugli affari, nelle 
privative, e nel lotto ec; (*) ma di cui 19 milioni o mezzo 
nel lotto e tasse sugli affari, il cui ecce.ssivo aumento era 
stato la conseguenza di semplici provvedimenti legislativi. 

Ora era sperabile, che dopo tutti questi aumenti previsti 
per gli anni 1868, 1869 e 1870, e che io ho tenuto a 
calcolo nel bilancio del 1871 al 1873 come un fatto com- 
piuto, era sperabile che si potesse e si dovesse contare sopra 
grossi e vistosi ulteriori aumenti naturali da queste impo- 
ste? Non bisogna dimenticare che gli aumenti artificial- 
mente promossi arrivano ad un certo limite, oltre del 
quale si arrestano o j)er mancanza della materia imponi- 
bile, 0 per le contravvenzioni che sono indisj>ensabili 
compagne dei rincarimenti delle tasse. A sup{)orre un 
progressivo aumento nelle imposte indirette. Insognerà 
supiwrro un progressivo sviluppo ed aumento della pubblica 
ricchezza. Ma in lUilia questo sviluppo di ricchezza, ed 
appunto per lo spostamento dei capitali pnxluttivi attirati 
dagli alti interessi delle speculazioni di credito e del consoli- 
dato, e per la depressione che il grave o non sopportabile 
attuale sistema tributario, opera sul sistema industriale, la 
pubblica ricchezza non ha e non può avere quel grande 
sviluppo che dovrebbe e potrebbe. Indipendentemente da 
queste cagioni deprimenti, 1’ onorevole Ministro nello spe- 
rare grandi risorse dalle imposte indirette non poneva 
attenzione, che per 1’ applicazione del suo sistema finan- 
ziario, levando dal paese 600 milioni, cioè 300 sotto 

(*) Espos. cit. paf. 34. 

(*) Id. pa$. 33. 
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forma di prestito forzato, e 300 sótto forma di anticipa- 
zione sui beni Ecclesiastici e Demaniali, avrebbe dato 
luogo ad un fatto che avrebbe depresso in modo straordi- 
nario le sorgenti produttive con questo nuovo spostamento 
di vistosi capitali, e il cui etfetto immediato sarebbe stato 
proprio quello di diminuire l’ entrata delle tasse indirette, 
della tassa sugli atfari, e dell’ imposta della ricchezza 
mobile. 

§. 4. Il nord inamento dei Catasti fondiarii. 

Messe da parte le dirnimizroni nelle spese, e gli au- 
menti nelle entrate, tutto ciò che nel programma finanziario 
del Conte Digny rimaneva, era il supposto aumento di 10 
milioni sperati nel 1874 dalla rettificazione dei catasti 
fondiarii, e supposto che il modo adoperato non avesse 
prodotto un opposto risultilo. 

Ma se uno aumento nelle entrate di soli 10 milioni 
poteva essere suflìcicnte di togliere un disavanzo di 144 
0 168 milioni, e di condurci al desiderato pareggiamento 
dei bilanci, bisognerà credere che il Conte Cambray-Digny 
possedeva la potenza di rijxìtere la miracolosa moltiplica- 
zione dei pesci e dei pani. 
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CAPITOLO Vili. 

Effetti del sistema finanziario del Conte 
Cambray>Dlgnj . 

§. 1 due jtosizioni. 

L'esame che abbiamo fatto del sistema finanziario del 
Conte Cambray-Digny ha dimostrato, ed a me pare in 
modo evidente, come le sue erano profezie non meno illu- 
sorie di quelle di alcuni suoi predecessori . Riepilogando gli 
effetti di questo sistema sulla posizione finanziaria del 
Regno, considerati sotto il rapporto delle Convenzioni o nò, 
noi invece di trovare la soppressione del corso coattivo nel 
1873, il promesso pareggio dei bilanci nel 1875, ed il 
saldo conto del debito fluttuante nel 1880, avremmo 
trovato invece le appresso posizioni: 

Prima Posizione 

Ammettendo l’applicazione delle Convenzioni, si sareb- 
be avuto.- 

a. Un disavanzo annuo di Lire 168,000,000 dal 
1871 in poi, che sarebbe stato al tempo istesso disiivanzo di 
cassa, per la mancanza a q\iel tempo di qualsiasi entrata 
eventuale; 

b. Un nuovo debito di 430)000,000 in parte forzato, 
ed in parte per garantie di servizi pubblici ceduti a private 
a'ssociazioni; 

c. Un debito circolante di 250,000,000 in Buoni del 
tesoro la cui rinnovazione sarebbe divenuta sempre più 
costosa e difficile; 

d. Un debito discoperto di 195 milioni stando alle 
cifre rettificate dell’Esposizione ministeriale dell’Apri- 
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le 1869; ma di 895 milioni calcolando i veri disavanzi di 
cassa a tatto il 1880 non messi a calcolo dall’ onorevole 
Ministro nella credenza di ottenere il pareggiamento dei 
bilanci nel 1875. 

Quindi si sarebbe avuto nel 1881 come etfetto imme- 
diato del pieno sviluppo del sistema dnanziario del Conte 
Cambray-Digny. 

1. Completa dissipazione di tutti i beni demaniali ed 
ecclesiastici già barattati per 300 milioni; 

2. Un debito riunito tra Buoni del tesoro, debito verso 
la banca o gli istituti di credito, prestito forzato e debito 
allo scoperto, una somma riunita di 875 milioni stando alle 
cifre dell’ Esjjosizione ministeriale dell’Aprile; ma di 1575 
milioni mettendo a calcolo i disavanzi etfettivi di cassa che 
si sarebbero avuti infallibilmente a tutto il 1880. 

E perciò avremmo avuto per conseguenza inevitabile: 

a. Probabilità anzi certezza di aumentare la emissione 
della carta a corso forzato per tutta la cifra del debito ri- 
masto allo scoperto; 

b. Durata indeterminata del corso forzato dei biglietti; 

c. Aumenti rilevanti nell’ aggio dell’oro per gli ac- 
cresciuti pagamenti in oro a peso del Governo; 

d. Aumenti indispensabili nei disavanzi annui dei 
bilanci che sarebbero stati disavanzi di cassa ed avrebtero 
distrutto il benefìcio dei vistosi ammortamenti del debito 
redimibile; 

e. Disarmo e riduzione indis{>ensabile della pubblica 
rendita [>er provvedere ai crescenti disavanzi del bilancio . 

Seconda Posizione 

.immettendo il riliramento definitivo dello Convenzioni, 
si sarebbe avuto: 

a. Un disavanzo annuo di Lire 144,000,000 dal 
1871 in poi. 

b. Un nuovo debito di 320 milioni, forzato; 


Digitized by Google 


— HI — 


c. Un debito circolante di 250,000,000 in Buoni del 
tesoro; 

il. Un debito allo scoperto di 205 milioni, compreso 
il debito verso la Banca Nazionale, stando alle cifre ret- 
tificate dell’ Esposizione ministeriale dell’Aprile 1869; ma 
di 835,000,000 calcolando gli etfettivi disavanzi di cassa 
a tutto il 1880. 

Quindi si sarebbe avuto nel 1881 come etfetto imme- 
diato della piena applicazione del sistema Digny. 

Un ilebito riunito, compresi i Buoni del tesoro, il pre- 
stito forzato, il debito verso la Banca ed il debito rimasto 
allo scoperto, di Lire 835,000,000 secondo le cifre del- 
r Esposizione finanziaria; ma di Lire 1535 milioni, cal- 
colando i veri disavanzi di cassa tutto il 1880; e che 
mettendo a calcolo l’ aumento dei capitali ricavabili della 
vendita dei beni ecclesiastici, sarel^be potuto essere ridotto 
a Lire B3-15 milioni. 

E perciò avremmo avuto por conseguenza inevitabile; 

1. Nuova omissione di carta a corso forzato iier tutta 
la cifra del debito (dio sarebbe rimasto allo scoperto; 

2. Durata indeterminata del (»rso forzato; 

3. Aumenti rilevanti negli aggi dell’oro; 

4. Aumenti indispensabili nei disavanzi annui del bi- 
lancio che sarebbero stati disavanzi di Cassa, e che avreb- 
Ijero distrutto il beneficio degli ammortamenti cessandi a 
(quell’epoca; 

5. Necessità indeclinabile o del comidcto disarmo o 
della riduzione della rendita dal 5 al 2 % e forse al 2, onde 
far fronte ai disavanzi annuali, che non sarebbe stato più 
possibile di provvedere con economie che sarebbero divenute 
impossibili, c con aumenti di imposte non meno imjiossibili 
delle prime. 

In (qualunque modo quindi vogliamo considerare la qxi- 
sizionc finanziaria del Regno che ci avrebbe creata la piena 
applicazione e sviluq)po del sistema dell’onorevole Conte 


Digitized by Google 



— 112 — 


Cambraj-Dignv, sia che si consideri il sistema completo 
con le sue Convenzioni con la Banca e con la Società de- 
maniale, sia die si consideri senza le Convenzioni, è indu- 
bitato: 

Che tra il 1872 e il 1873 non avremmo avuto la sop- 
pressione del corso forzato dei biglietti; 

Che nel 1875 o 1876 non avremmo avuto il promesso 
pareggiamento tra le entrate e le spese ; 

Che nel 1881 non avremmo ottenuto il promesso saldo- 
conto del debito fluttuante. 

Che invece a quest’epoca avremmo avuto: 

1 . Un debito fluttuante nella minima ipotesi di 
Lire 1585 o di Lire 1345 milioni secondo che fossero state 
o nò riproposte le Convenzioni. 

2. La continuazione del Corso forzato con tutte le sue 
disastrose conseguenze. 

3. Un annuo disavanzo di bilancio e di cassa di 168 
o di 144 milioni, secondo che fossero state o nò riproposte 
le Convenzioni, senza calcolare l’ aumento inevitabile nel- 
l’aggio sui pagamenti in oro, ed i nuovi interessi del debito 
fluttuante. 

Da queste dimostrazioni è facile comprendere come il 
sistema finanziario del Conte Cambray-Digny era un com- 
plesso di illusioni, e di fantastiche aspirazioni, chtf non mai 
avrebl)e potuto ed assolutamente mai, dare i risultati che 
egli ne sperava; che invece gli effetti sarebbero stati di 
natura tale da rendere la posizione finanziaria del Regno 
dissestata in modo che non sarebbe stato più possibile 
provvedervi senza un’aumento spropositato di carta a corso 
forzato, e senza una riduzione violenta e spoliatrice della 
I)ubblica rendita. 
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§. 2. Le difficoltà della Situazione. 

Di fronte a questa difficile posizione di cose, conio 
sperava 1’ onorevole Conte Digny, come speravano i suoi 
partigiani trovare i modi jicr evitare la crisi finanziaria 
che inesorabilmente minacciava? 

Quando, quasi con una parola di ordine, sono accusati o 
nelle camere legislative e fuori di esse, come oppositori 
senza programma determinato di amministrazione e di 
finanza, c perciò come pessimisti anarchici nemici del- 
l’ordine e del principio di autorità coloro, i quali prendendo 
vivo interesse delle faccende amministrative c finanziarie 
del paese non accettano ciecamente, e ciò in conseguenza 
delle mancate previsioni del passato e dei calcoli [K)co o 
punto esatti per 1’ avvenire, tutte le illusioni i)iù o meno 
dorate che si presentano dai banchi ministeriali, costoro 
hanno per lo meno il diritto di fare ai sostenitori dell’ at- 
tuale sistema 1’ appresso dimanda: cioè. 

La posizione della nostra pubblica finanza incerta, dis- 
sestata, {x)sta tra il fallimento e la bancarotta, è stata 
forse il prodotto degli Oppositori, la cui opera è rimasta 
estranea all’amministrazione della cosa pubblica, o piuttosto 
non è r elfetto diretto immediato incontenstabile del pro- 
gramma, che ci sgoverna da 9 anni, e che il Conte Digny 
che ha spinto al suo apice, ha sostenuto e propugnato Ji 
tutta oltranza? 

Si ripete e continuatamente che l’ opera demolitrice 
<leU’Opix)sizione ha impedito che l’attualo sistema abbia 
potuto bene operare: ma 1’ Opposizione se ha combattuto 
questo sistema, se ne ha rilevato gli errori, so ha mostrato 
ad evidenza che la sua piena applicazione, il suo pieno svi- 
luppo doveva necessariamente portarci alla presente situa- 
zione di cose, e produrre gli effetti rovinosi che ora 'ci 
travagliano, però l’Opposizione non ha demolito nulla. 11 
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vecchio programma ò riuscito sempre vittorioso nella lotta; 
e padrone del terreno ha avuto tutto il tempo di svolgersi 
completamente; e fpiindi tutto ciò che vi è di bene, tutto 
ciò che vi è di male, è il prodotto della sua applicazione. 

Io comi)rendo pur troppo la non invidiabile fiducia 
dell’ onorevole Conte Digny in questo programma rovinoso; 
com[)rondo pur troppo che sino a quando vi sarebl» stato da 
vendere qualche proprietà demaniale, e la possibilità di far 
prestiti più 0 meno usurai con o senza pegno, ed anche 
forzati; sino a quando non si sarebbero trovati grandi diffi- 
coltà a fare delle girate, e delle rinnovazioni più o meno 
onerose di fedi di cre<lito di buoni del tesoro e di ricapiti 
fiduciari, sarebbe stato facile supplire alle deficienze di 
cassa, di prender fiato come diceva 1’ onorevole Conte 
Digny, e la crisi che noi temiamo sarebbe stata prorogata. 
Comprendo come sotto l’ influenza di questo programma di 
minuti e facili espedienti, egli 1’ onorevole Conte poteva 
volgere parole aspre e dure per coloro, i quali di fronte 
alla difficile posizione che ci è stata creata, lasciano sentire 
di quando in quando la voce di liquidazione. 

Io comprendo tutto questo, perchè è naturalo che 
un uomo che ha presentato un programma con la convin- 
zione di ottenere da esso grandi risultati, e con la fede di 
credere che con esso, e solamente con esso, può essere evi- 
tato il fallimento dello Stato e raggiunto l’ equililjrio tra le 
entrate e le spese; che ha fatto di esso programma un 
simbolo, che ha visto levare a cielo da una turba di in- 
censatori, i quali e con la voce e con la stampa non si sono 
stancati di salutarne l’autore, come il riparatore delle fi- 
nanze italiane, io comprendo pur troppo che quest’ uomo 
abbia creduto sul serio alla efficacia vera ed esclusiva del 
suo sistema, e perciò lo ha difeso e propugnato in ogni 
possibile modo di fronte alle più energiche e valide oppo- 
sizioni mossegli e nel seno del Parlamento e fuori di 
esso, 
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Però mi riesce difficile comprendere, come questo si- 
stema empirie:}, di futili o d<annosi espedienti di manifeste 
illusioni e delusioni, abbia ijotuto trovare ammiratori o 
sostenitori che ne hanno diviso la resjxjnsabilità. Pur troppo 
vero che ogni causa cattiva può avere i suoi partigiani, 
come ogni sistema più o meno falso può avere i suoi zelanti 
ammiratori. Però la turba di questi ammiratori è quasi 
sempre un comjtosto di ,elomonti più o meno eterogenei. 
Moltissimi bene o male che sia una proposta per la sola 
ragione che viene da un Ministro, essa, buona o cattiva 
che sia, l’accettano e la propugnano; dapoichè per taluni 
il combatterla importerebbe abbattere il principio di auto- 
rità, che, anziché nella legge, lo personificano nell’ indivi- 
duo che è temporaneamente al potere; per altri importe- 
rebbe cagionare delle crisi che secondo essi si debbano ad 
ogni costo evitare; per altri infine il sostenerla è un dovere 
inculcato dalla disciplina del partito, sebbene non fosse 
consentanea alle proprie convinzioni. 

E per questi malintesi convincimenti, che si>csse volte 
rimangono falsate nelle Camere legislative le più importanti 
deliberazioni votate sotto la pressione di una inopportuna 
questione ministeriale. Sistema pur troppo biasimevole, 
dapoichè falsa la rettitudine coscenziosa delle votazioni, e 
dà prevalenza ad ideo poco o punto esatte, ad un malinteso 
principio di autorità, ad un sentimento di partigianeria, 
sopra gli interessi più vitali per il paese che rimangono 
cosa secondaria. 

Pur troppo vero che la grande maggioranza di quella 
turba non suole avere nè idee nè convincimenti proprii, ma 
ordinariamente quasi instintivamente siegue, o per imita- 
zione ed anche qualche volta per celati interessi, l’ opinione 
di taluni che a diritto o a torto sono considerati come 
uomini intendenti della materia. 

È dunque a questi uomini supposti intendenti delle cose 
finanziarie, e sostenitori del programma finanziario del 


Digitized by Google 



— 116 — 


conte Cambray-Digny e del cui programma han diviso la 
responsabilità degli atti e degli effetti, che noi rivolgiamo 
una dimanda. Noi chietliamo ad essi; quando il [ìrogramma 
dcironorevole conte Cambray-Digny, avendo tutto messo 
già in esecuzione, non presentava verun altro provvedi- 
mento per raggiungere il pareggiamento dei bilanci, che 
il solo di un supjwsto aumento di 10 milioni nelle imposte 
dirette per il 1874, di fronte ad un disavanzo annuo di 144 
a 108 milioni, che sarebl>e stato al tempo istesso totale 
disavanzo di cassa, in che modo avrebliero provveduto per 
far fronte alla minaccevole psizione nella quale ci avrebbe 
avvilupjiati! 

Speravano forse sugli effetti di qualche nuova e grossa 
imposta? ma il camp delle grosse impsto è esaurito in 
Italia; e lo stesso Ministro conte Digny ne aveva abbando- 
nato ogni idea ('). 

È stato accennato ai grandi effetti finanziari di nna 
grande imposta sulle lK?,vande. La t'ommissione parlamen- 
tare dei diciotto, nel 1868, aveva studiato questa tassa pa- 
trocinata dall’ onorevole G. IL Giorgini; però l’onorevole 
(fiorgini facendone la relazione couchiudeva che uno studio 
accurato e solerte di quella imposta e del suo meccanismo 
in Francia ed in Inghilterra il persuadevano a mutare le 
sue idee primitive sui grandi ed efficaci effetti di essa im- 
posta in Italia. Lo stesso onorevole conte Digny nel suo 
discorso del 25 Marzo 1868 alla Camera dichiarava: «lo 
non ignorava che in Francia la tassa sulle bevande produce 
2.‘36 milioni, e che ne produce oltre 400 mil. in Inghilterra. 
(Jalcolando perù sopra i dati officiali che portano la produ- 
zione italiana del vino a circa 20 milioni di ettolitri, parve 
dagli studii fatti dal Ministero, che la tassa delle bevande 
non ptesse dare uno introito superiore a 40 milioni, e forse 
nei primi tempi difficilmente essa avrebbe potuto arrivare 
a tanto > . (*) 

(*) KsposiziODO fiuaoiiaria, Opuscolo pa?. 55. 
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Io ammetto pure die questa imposta potrà dare una 
entrata di 50 milioni. Però è giusto che da quesUi cifra 
si detraggano i 25 milioni che attualmente si riscuotono 
per il Dazio consumo ('), e i 10 milioni di aumento già 
conteggiati nel bilancio del 1871, sicché l’ aumento effettivo 
deU’entrate si ridurrebbe a soli 15 milioni, che uniti ai 
10 milioni presunti dal riordinamento dei catasti formereb- 
bero in tutto una cifra di 25,000,000. 

Supponiamo pure che le imposte indirette, oltre i 57 mi- 
lioni di aumenti già notati nel bilancio del 1871 diaqo altri 
aumenti naliu-ali per 20 milioni, si sareblicro avuti in tutto 
e al rna.ssimo 45 milioni, a far fronte ai 144, o 108 milioni 
di disavanzo. 

In qual modo avrebbero provveduto alla estinzione dei 
100 o 123 milioni che sarebbero rimasti allo scoperto annual- 
mente, e che proliabilmente sareblicro stati nel fatto di 
maggior somma, se gli aumenti di entrata sopranofoti non 
fossero stati riscossi nella intera cifra, se le previsioni 
sullo entrate e sulle spese messe a calcolo come fatti accer- 
tati fossero mancati , e se la legge sull’ ordinamento 
deir esercito, e le convenzioni con le Società ferroviario 
avessero aumentato la somma annuale dello spese? 

^Avrebliero fatto nuovi prestiti con pegno ili pubbliche 
entrate? Questo espediente, che ha anche esso un limito, 
avreblie provveduto alle deficienze di cassa, ma non avrebte 
distrutto il disavanzo che invece sarebbe stato accresciuto 
dai nuovi interessi dei nuovi prestiti. Si sarebbe prorogata 
la crisi, ma la piaga divenendo più cancrenosa si sareblie 
fatta incurabile. 

Bisogna esser chiari. 

Se ronorcvole Conte Digny non avesse avuto la potenza 
di levare dal paese, dojx) il primo prestito forzato dei 320 

(') I..a tAKsa attualo di consnino aul vino dà al Governo li. 22,000.000 
0 la tassa <ti fabbricazione della birra e degli spiriti . . > 11:000,000 

In tutto U 25,000,000 
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milioni, un secondo prestito di altri 300 milioni per togliere 
il corso coatto; so egli inoltre non avesse avuto non solo la 
costanza e la energia, che a lui certo non sareldiero mancati, 
ma eziandio la possibilità di levare in ogni anno un nuovo 
prestito forzato dalle popolazioni di 120 a 130 milioni 
I>er far fronte alle annue deficienze di cassa; se questa 
energia, <piesta costanza di imporre sacrificii nuovi e re- 
'plicati al paese, fosse rimasta come è certo che sarebl» 
rimasta, una lettera morta, perchè nelle jwpolazioui avreblje 
trovato ostacoli invincibili e reazione, 6 giocoforza conve- 
nire che il sistema finanziario del Conte Cambray-Digny 
non avrebbe potuto avere che due soli modi di salvare la 
posizione, se sollecitamente adottati, cioè: 

Il dmirmo del paese. 

0 la riduzione della rendita. 

Il disarmo assoluto nella posiziono attuale di Europa 
costituirebbe pm’ l’ Italia un pericolo per la sua indipen- 
denza e per la sua unità! ove il disarmo non tosse gene- 
ralmente adottato dalle Potenze europee. La riduzione 
dello forze militari darebiKj una economia insufficiente alla 
gravezza del bisogno, e non salverebite la posizione. 
(Juindi il sistema finanziario del Cojite Cambray-Digny non 
poteva avere che una sola uscita; che non sarebbe st#ta 
certo quella che suole scegliere il negoziante onesto che 
trovando dimezzato il suo capitale senza speranza di ricu- 
perarlo chiude i suoi libri, ma sareblje stata 1’ mscita del 
negoziante disonesto, che consapevole della pe.ssima posi- 
zione delle sue cose, fabbricando illusioni, si abbandona ad 
imprestiti a girate, a rinnovazioni di ctfetti, ed altri espe- 
dienti più o meno rovinosi e consuma sempre più la rima- 
nenza dei suoi ristecchiti capitali per cadere sotto la sanzione 
dell’ art. 031 del Codice commerciale la bancarotta. 

Ma è questa fatale conseguenza che noi dovremo ad 
ogni costo evitare. 
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CAPITOLO IX. 

La situazione. 

Sarebbe necessaria grande autorità di nome nelle ma- 
terie finanziarie per infondere neiranimo dei lettori quelle 
profonde convinzioni che la presente situazione della nostra 
pubblica finanza ispira nell’ animo mio, dolente di non 
possedere quella forza di dimostrazione necessaria per met- 
tere al nudo questa disastrosa situazione, in fondo alla 
quale si concentrano affralite le ultime forze del nostro 
organismo finanziario. Ma al punto in cui sono le cose, io 
credo sia debito di ogni cittadino esporre le proprie idee 
qualunque sieno, perchè dalla dimostrazione del pericolo 
possono sorgere più facilmente le provvidenze più opportune 
per evitare, se jwssibile, le temute conseguenze, c so non 
possilùle, renderle il meno disastrose che si |>otrà. 

Oramai siamo giunti ad un punto della situazione, 
che anche iin cambiamento di sistema non jwfrebbe ope- 
rare miracoli, se limitato ad un solo orilinc di provvedi- 
menti. 

I provvedimenti che tre anni sono avrcblKjro potuto 
salvare la posizione senza grandi sacrificii per lo ]iopola- ' 
zioni; i provvedimenti che due anni sono ci avrebbero potuto 
levare facilmente dagli imbarazzi; oggi essi soli non gio- 
vereblxiro, perchè qualunque provvedimento normale non 
può dare solleciti e pronti risultati, che operino corapleta- 
tamente e immediatamente con la loro azione sui disa- 
vanzi. Nella condizione in cui si trova la finanza italiana, 
nella impossibilità di sperare prontamente vistosissime 
economie dalle riforme organiche, e grossi c solleciti aumenti 
di entrata dal riordinamento del sistema tributario, nella 
difficoltà di aggravare con nuove imposizioni i contribuenti, 
e negli effetti negativi del rincarimento delle vecchie iui- 
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poste, r opera del finanziere in Italia non può essere che 
questa, cioè di impedire anche in via transitoria nuovi 
accumuli passivi; dapoichè con impedire questi nuovi cu- 
muli sul debito esistente, se da una parte si ottiene il 
vantaggio diretto di tagliare la cancrena del disavanzo 
annuo, da un’ altra si ottiene il vantaggio indiretto di 
ridurre a cifra più limitata la somma del debito lluttuante, 
cd è nella maggiore limitazione della somma di questo 
debito lluttuante che riuscirà più facile di trovare i modi 
cd i mezzi di poterlo estinguere. 

Ninno, ripeto potrà sul serio rivocare in dubbio la 
necessità di adottare un simile sistema di provvedere nella 
presente situazione di cose; invece' il sistema che ha pre- 
valso, che prevale, che forse verrà continuato è 1’ op- 
posto, cioò di credere, che raggiungendo il pareggiamento 
ad un dato tempo determinato, si possano riunendo tutti i 
disavanzi di questo periodo e a quelli già esistenti, togliere 
questi ajn qualche operazione di credito sia consolidandoli, 
sia estinguendoli con la creazione di nuovi debiti pagabili in 
un temjK) più o meno lungo con un sistema di ammorta- 
mento. Ma è proprio questo sistema la principale cagione 
della posizione critica delle nostre finanze ; dapoichè il 
pareggiamento stabilito ad un dato tempo è per lo spesso 
fondato sopra previsioni illusorie; e d’altra parte non si 
vuole avvertire che al punto in cui siamo ogni nuovo disa- 
vanzo annuo segna milioni di [>assi verso l’abisso dentro 
il cui baratro siamo minacciati di cadere, e segna di giunta 
una nuova ditlicoltà per trovare i mezzi di estinzione. Ogni 
nuova difficoltà per trovare questi mezzi, produco due gran- 
dissimi danni, cioò nuove difficoltà per togliere il corso 
forzato dei biglietti, e maggiori aumenti di usure nelle ope- 
razioni di credito che si è nel bisogno di contrattare; o 
quindi i nuovi e grossi interessi, assorbendo gli aumenti 
delle vecchie e delle nuove imposte, il disavanzo annuo 
rimane al punto in cui era, se non aumenta; ed il sognato 
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pareggiamento a tempo determinato si traduce in una so- 
lenne delusione. 

Però ninno vorrà mettere in dubbio che l’urgenza di prov- 
vedere esiste, e che ogni indugio peggiora la presente posi- 
zione. Ma ò una impossibilità praticai di ottenere solleciti e 
pronti effetti da provvedimenti definitivi qualunque sieno, 
sia che si fondano sopra riordinamenti delle vecchie impo- 
ste, sia sopra un sistema più o meno esteso di imposte 
nuove, sia sopra riforme organiche ed amministrative. In 
conseguenza di questa impossilulità pratica nasce il bisogno 
di mettere in ojxìra, accanto ai provvedimenti definitivi 
(la cui attuazione oramai ò urgentissima) fondati sopra un 
logico e razionale riordinamento dell’ attuale sistema tribu- 
tario 0 sopra logiche ed op|)ortuno riforme organiche ed 
amministrative maturamente studiate c coordinate, un ordine 
di provvedimenti straordinarii temporanei transitori che dieno 
effetti pronti e solleciti sul disavanzo, e da durare sino a 
quando ed a misura che i provvedimenti definitivi avreb- 
bero dato i loro pieni effetti. Così togliendo in tutto o nella 
più gran parte il disavanzo, in modo fter così dire artifi- 
ciale, si impediscono da un lato nuovi accumuli passivi, e 
da un altro si dà maggiore facilità per cominciare la sop- 
pressione, anche graduale, del corso forzato dei biglietti. 

Nella solenne discussione che ebbe luogo l’anno decorso 
nella Camera dei Deputati, esponemmo questo nostro con- 
cetto e questo ordine di idee alla Camera presentando ana- 
loghe proposte di legge ('), che l’onorevole Ministro dello 
finanze lasciò j>assare inosservate; ma esse furono raccolte 
dall’ Opposizione parlamentare, la quale con poche modifi- 
cazioni le riproduceva sotto forma di ordine del giorno, che 
firmato da 72 Deputati e sviluppato dall’onorevole Ferraris, , 
riportava 102 voti favorevoli di fronte a 190 contrarii. (*) 

(*) Proposta di prorvedimooti straordinorii, e sulla soppressione del corso forzato 
del biglietti. Progetti dì leggo presentati il 2 Marzo 1868 dai Deputati Rirzari e 
^ajor&im-CalaUbiano, e svolti dai motiesimi nello tornate del 6, 21 e 23 Mano. 
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Questa numerosa votazione a favore, questa piccola 
ditferenza di maggioranza ci conforta che la via da noi 
additata non era da essere abbandonata, e che il nostro 
concetto aveva tutta quella serietà che il faceva meritevole 
di considerazione e di studii ulteriori in vista delle peggio- 
rate condizioni della presente situazione finanziaria del 
Regno. 

Ninno vorrà mettere in dubbio, che la situazione finan- 
ziaria del Regno è grandemente peggiorata. Pur troppo 
vero che di fronte ad un disavanzo di 240 milioni che 
si aveva l’anno decorso da combattere, oggi l’apparenza 
del disavanzo del 1870 per il bilancio di previsione non 
sarebbe che di soli 111 milioni; però per le modificazioni 
introdotte dalla Commissione del bilancio esso si eleva a 
147 milioni. Nel 1871, j>er l’aumento del secondo semestre 
dell’ ammortamento del prestilo nazionale, per le nuove 
iscrizioni di rendita a favore del Culto, e per le maggiori 
cifre per aumentate garantie di nuove linee ferroviarie, il 
disavanzo si eleverebbe alla cifra di 165 milioni. Supjwsto 
che il Parlamento metta una barriera a nuove spose, 
ed escluda assolutamente rpiella categoria di maggiori 
spese che sono state la cancrena della nostra finanza; e 
supposto che gli aumenti nelle spese i)er il 1871 venga- 
no bilanciate da conseguenti aumenti nelle entrate, ò 
indubiuito i>crò, che avremo un disavanzo normale di circa 
145 a 150 milioni, alla cui estinzione si dovrà in qualsiasi 
modo provvedere. 

Però malgrado la minore cifra del disavanzo di fronte 
a quella nell’anno decorso preveduta per il 1869, pure 
la posizione è grandemente peggiorata e pregiudicata di 
fronte a quella che era un’anno fa a motivo della difficoltà 
di imporre nuove contribuzioni. 

È appena un’anno che nell’ansia di j)crvenirc al tanto 
sospirato pareggio, il Parlamento votava 147 milioni di 
maggiori entrate ottenibili tra nuove imposte e tra rin- 
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cariuieuti delle antiche. Il tentativo è riuscito infruttuoso; 
nè le imposte nuove nè lo vecchie rincarile hanno cor- 
risposto .alle previsioni. L’entrata ordinaria che nel 1868 
era di Lire 786 milioni e che per gli sperati aumenti do- 
deva elevarsi a Lire 921 milioni nel 1869 oda Lire 933 
milioni nel 1870, è riuscita invece nelle previsioni votate 
dalla Camera di Lire 838 milioni per il 1869, e di 
Lire 858 milioni per le previsioni del 1870 proposte 
dalla Commissione del bilancio. 

E appena un’anno che ncH’ansia di soddisfare un 
generale desiderio del paese il Parlamento imponeva 
l’obbligo al Ministero di etfettuare 35 milioni di econo- 
mie per il 1869, o sopra le cifre del bilancio del 1868. 
Queste ectjnomie avrebbero dovuto ridurre le spese or- 
dinarie dai 936 milioni che erano nel 1868 a soli 901 
milioni, ed ammesso le variazioni prodotto d.alla Regia 
cointeressata e dalle nuove iscrizioni di rendila a favore 
del culto e di nuove pensioni, ad una cifra di 913 mi- 
lioni; invece il bilancio ordinario della spesa per il 1869 
fu approvato dalla Camera per 937 milioni, e le previ- 
sioni proposte per il 1870 giungono a 960 milioni com- 
presa la prima quota di ammortamento in 13 milioni circa 
del prestito nazionale. 

Venendo ai particolari di queste promesse economie 
osserviamo, che i 9 milioni che si sperano dalla legge 
sulla esazione delle imposte sono proprie illusorie, e che 
tenendo calcolo di quanto si riscuote per centesimi di riscos- 
sione si avrebbe dall’ attuazione di quella legge una per- 
dita di circa un milione . 

I 3 milioni che si speravano dagli organici finanziari, 
dopo la pubblicazione deH’ultimo ruolo organico del Mini- 
stro delle finanze, spariscono nella esuljeranza della spesa 
che porta nel lulancio il nuovo riordinamento . 

I 7 milioni che si speravano dalla privativa dei tabacchi 
sono andati in fumo per la convenzione della Regia che 
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ha prodotto uno aumento di 5 milioni nelle spese ed un 
manco di 10 milioni nelle entrate. 

1 15 milioni di economie che si dovevano sperare dagli 
altri ministeri si sono tramutati in aumenti. 

Vi è durif|ue qualche cosa che resiste, che si oppone, 
perchi!* le economie che si promettono e che si ha in animo 
di conseguire si ottengano, c perchè gli aumenti che si 
sperano con cortezza matematica dallo imposte svaniscano. 

Vi è dumpie qualche ostacolo superiore alla volontà 
degli uomini chiamati ad eseguire i provvedimenti creduti 
necessari a ristorare le condizioni della pubblica tinanza, 
che rende vani i loro sforzi per riuscire. 

(Inesto ostacolo esiste ed è nel sistema vizioso dei nostri 
organici amministrativi che tramuta, per forza irresistibile 
della propria natura, ogni economia fatta a spizzico e senza 
coordinamento «li un principio altamente regolatore, in un 
.aumento di sjiesa sotto la speciosa forma di nuove e 
maggiori spese, le quali in 9 anni superano già il mi- 
liardo senza che il Parlamento avesse p«3tuto imjiorre la sua 
azione deliberante, che por approvare d«jpo una serie di 
anni il fatto compiuto. 

Questo ostacolo esiste ed è neH’ordinamento difettoso del 
nostro sistema tributario. Si è detto o ri[>ctuto che la cagione 
delle mancate entrate si debba ap[)orre alla mancanza di una 
buona legge di riscossione; ma sotto il dominio degli attuali 
sistemi gli antichi Stati riscuotevano per intero le loro im- 
poste; ed un nuovo modo di riscossione, potrà impedire sino 
ad un certo punto che non si avessero arretrati dalle impo- 
ste, ma non jKjtrà esercitare alcuna inthienza per rendere 
le imposizioni più fruttuose di quello che sono. 11 difetto 
è nel sistema che informa il concetto della contribuzione. 
Abbiamo voluto essere imitatori jkico accorti di straniere 
forme (»ntributive; ed abbiamo alteralo la logica della 
contribuenza, facendo strana conl'usione delle contribuzioni 
comunali con quelle erarùali, ed elevando le tasse ad un 
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limite non corrispondente alla economia domestica delle 
popolazioni. Abbiamo quindi reso insopprtabile per molte 
classi di cittadini certe im[X)ste, le quali per molte altre 
classi non {jiunirono a colpire la materia tassaliile. .\bbiamo 
creato minuziose vessatorie inquisizioni, sproj)orziunalità 
più foravi od una varietà numerosa di imposte, più che 
un sistema di imposte moltiplici debba tollerare. Abbia- 
mo creduto rendere le imposte più fruttuose con un 
sistema di multe di ammendo di jjene, e la riscossione 
non è migliorata, perchè la materia tassabile, che esiste 
pur troppo in Italia, che potrebbe dare grandi risultati anche 
alleggerendo il peso attuale di molti contribuenti grande- 
mente sopraccaricati, nella maggior parte dei casi questa 
materia tassabile sfugge alla contribuzione . 

Una riforma nel nostro sistema di organici ammini- 
strativi e del nostro sistema tributario, nella situazione 
attuale finanziaria del Regno che reclama urgentissimi 
provvedimenti, non debba essere più lungamente protratta. 
11 dubbio di non riuscire non ò nè può essere un ostacolo lo- 
gico c giustificato, quando i sistemi sino ad ora seguiti e pie- 
namente sviluppati hanno dato gli effetti negativi che tutti 
oggi deploriamo. Non è [»iù una ragione plausibile il non 
tentare tuta nuova via per il dubbio che non ci conduca 
alla meta desiderata; ma se la via che è stata seguita sinora 
non ha altra uscita che quella del precipizio, è prudente 
consiglio cambiare direzione anche ignotii; dapjx>ichè se 
continuando nella nota via la perdizione è inevitabile, la 
via nuova che in tutti i modi non potrà riuscire più disa- 
strosa della vecchia, ha sempre una ignota che manca alia 
vecchia, e la quale ignota ci potrà condurre a salvamento. 

Che si tenti questa prova, ma con perseverante ardi- 
mento, dappoiché gli ostacoli da superare saranno molti e 

tenaci; ma si evitino le transazioni, dapoichè le transazioni 

< 

così facili a condurre a fine certi affari, in fatto di riforme 
ne farebljero a1x)rtiro lo scopo desiderato. 
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La situazione non ammette, indugi. Però il tempo, che è 
necessario a condurre a fine le riforme, fontribiiirebbo nelle 
presenti condizioni della nostra finanza a renderle peggiori; 
dappoiché quanto più si ritarda di pareggiare i bilanci in 
un modo qualunque anche transitorio, tanto più si rende 
gravo la situazione, e quindi tanto più difficoltoso riusci- 
rebbe il provvedere. 

Il sistema che noi proponemmo l’anno decorso e che mi- 
rava direttamente a questo ris(dt;Uo formerà oggetto dei 
nostri consecutivi esami. Però oltn; le radicali rilbrme che 
richicilono tempo e studio più lungo alla loro effettuazione, 
è possibile di operarne prontamenie alcuno tanto sotto il 
riguardo delle economie, quanto sotto quello delio maggiori 
entrate, che dieno pronti e solleciti effetti sul bilancio? Io 
studierò ed esaminerò queste questioni nelle ulteriori parti 
di questo lavoro ('). 

(‘) Continuerà la pubblicazione del libro in separati opiMCoU come il presente 
che comprenderanno: ^ 

la seconda parte — Le spese o le Economie 
la tona parto — Le imposte e le maggiori entrate 
la quarta ed ultima — Il pare^amento dol bilancio. 
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